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PROVERBJ 

ITALIANI    DICHIARATI 


Parla  ch'io  ti  vegga,  disse  Socrate 
a  quel  bellimbusto,  itogli  a  domandar 
parere  della  natura  e  dell'indole  propria; 
e  disse  da  par  suo,  perchè  le  parole 
sono  veramente  specchio  dell'  animo.  Ora 
questo  detto  del  filosofo  può  riferirsi 
anche  ad  un  popolo  intero;  dacché,  sic- 
come il  parlar  di  un  uomo  solo  fa  ritratto 
dell'animo  suo,  della  sua  indole,  e  dei 
suoi  affetti,  così  fa  il  parlare  d'un  in- 
tero popolo.  Ma  come  odesi  parlare  fa- 
miliarmente un  popolo  intero?  eccolo: 
si  raccolgano  e  si  studino  i  proverbi 
che  presso  quel  popolo  corrono  :  essi  son 


trovati  da  lui,  sono  tutta  la  sua  dot- 
trina; in  essi  e'  è  la  regola  del  doversi 
governare  così  o  cosi  in  opera  di  mas- 
serizia famigliare;  del  dover  procedere 
così  0  così  verso  Dio  e  verso  gli  uomini: 
del  dover  così  o  così  temperare  i  suoi 
costumi:  insegnano  come  portarsi  in 
guerra  ed  in  pace  :  come  giudicare  delle 
opere  altrui  :  quali  sieno  gli  ufficj  della 
signori'a  e  della  sudditanza:  e  questo 
essi  fanno  per  via  di  motti  o  sentenze 
più  0  meno  accorte  ed  efficaci,  e  con  fi- 
gure più  0  meno  splendide;  per  modo 
che,  vedendogli  raccolti  in  un  libro  tutti, 
o  la  più  parte,  si  ha  norma  sicura  da 
accertare,  non  pur  la  natura  di  quel 
popolo,  e  gli  affetti  prevalenti  in  esso, 
ma  altresì  il  suo  ingegno  e  la  sua  natu- 
rale accortezza.  Posto  ciò  in  considera- 
zione, comprendesi  di  primo  tratto  qual 
sia  la  utilità  del  raccogliere  i  proverbj 
di  un  popolo,  e  quanto  nobile  opera  fa- 
cesser  per  antico  quegli  uomini  gravis- 
simi, che  raccolsero  e  dioron  fuori  i 
proverbj  greci  e  latini,  daccliè  sono  come 
tante  làcello  rischiaranti  il  bujo  del  vi- 
ver  privato  di  quella   gente  ;   e   quanto 


più  nobilissima  la  faccian  coloro,  i  quali 
raccolgono  proverbj  dei  popoli  presenti, 
come  quegli  che  al  filosofo  porgon  ma- 
teria da  conoscere,  o  gli  affetti  troppo 
disordinati,  o  i  vizj  prevalenti  in  essi 
popoli,  e  danno  modo  a  poterne  appre- 
stare i  rimedj. 

Altro  ammaestramento  gravissimo  ci 
danno  i  proverbj,  e  gli  adagj,  chi  ben 
li  sappia  studiare.  Gli  etimologisti  si  af- 
fannano dietro  alle  radici,  dietro  al  fo- 
nismo,  e  ad  altra  roba  di  questo  genere, 
per  investigare  le  varie  emigrazioni  dei 
popoli  antichi,  e  le  origini  prime.  La 
etimologia  è  stata  però  sempre  cosa 
molto  arrendevole;  e  sotto  molta  appa- 
renza si  è  per  ogni  secolo  trovato  poco 
di  sostanza;  né  si  tengono  adesso  per 
altro  che  per  favole  quelle  etimologie, 
che  parvero  verità  palpabili  nei  secoli 
addietro,  come  per  avventura  si  terranno 
favole  e  sogni  molte  delle  affermazioni 
presenti.  Ma  chi  le  origini  e  le  paren- 
tele dei  popoli  si  mettesse  a  studiare 
nei  proverbj,  e  nelle  sentenze  prover- 
biali', mi  pare  che  avrebbe  un  dato  cer- 
tissimo, contro  il  quale  niuno  potrebbe 
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muovere  nemmeno  un  dubbio.  Io  non 
voglio  entrare  qui  in  dispute  :  il  lettore 
accorto  mi  comprende,  e  queste  poche 
parole  gli  basteranno  a  comprendere 
parimente  V  eSìcacia  di  un  lavoro  simile 
a  questo  che  io  do  qui.  Le  radici,  i  suoni 
fonetici,  sono  belli  e  buoni;  ma,  se  nelle 
lingue,  dalle  quali  si  estraggono  le  radici, 
e  si  pigliano  i  suoni,  si  trovano  opeve 
scritte  che  ci  rappresentano  riti  e  usanze 
tutti  diversi,  diversi  principj  e  precetti 
di  morale,  significati  sótto  forma  diversa, 
come  faremo  a  persuaderci  della  origine 
comune  con  quei  popoli  che  le  parlano  o 
le  parlarono  ?  E  se  per  contrario  troverò 
in  una  lingua,  e  precetti  di  morale,  e 
proverbj,  e  usanze  travasate  tali  e  quali 
nella  nostra,  e  solo  tanto  variate  quanto 
è  variata  la  religione,  come  potrò  io 
non  persuadermi  della  origine  comune 
con  essi  ? 

Con  tal  proposito  pertanto  io  mi  metto 
a  questo  esperimento.  Non  dico  cose 
nuove,  perchè  in  questa  materia  sarebbe 
impossibile;  raccolgo  dagli  scrittori  e 
raccoglitori  più  famosi,  ordinandi  solo 
la   materia  a  questo  mio   fine,  di  mo- 


strare  come  la  civiltà  greca,  la  latina  e 
l'italiana  (1)  non  sono  altro  che  conti- 
nuazione non  mai  interrotta;  studian- 
domi altresì  di  trattar  in  modo  questo 
argomento  che  non  debba  parere  arido 
come  la  pomice,  ma  pastoso  e  di  qualche 
sapore. 

Alcuni  pochi  di  questi  Proveì^hj  furo- 
no pubblicati  sparsamente  in  un  giornale 
e  in  una  strenna:  ora  si  pubblica  il  la- 
voro per  intero,  il  quale  spero  non  debba 
essere  senza  qualche  utilità  e  diletto  de- 
gli studiosi.  Dove  lo  abbiamo  potuto  tro- 
vare, abbiamo  aggiunto  anche  il  corri- 
spondente proverbio  francese. 


(1)  Molti  dei  proverbj  greci  e  latini  sono 
comuni  a  tutte  le  lingue  così  dette  neolatine; 
ma  ciò  non  muta  la  quistione.  Tutti  popoli 
di  razza  latina. 


I. 


Chi  muore  gpiace  e  chi  vive  si 
dà  pace.  —  E  va  bene,  perchè  la 
morte,  detta  dai  latini  letmn,  viene  dalla 
parola  greca,  lethe,  che  vale  oWo. 

La  novella  della  Vedova  d'Efeso,  rac- 
contata prima  da  Fedro,  poi  da  Apulejo, 
e  poi  da  altri  e  altri,  non  è  fatta  se  non 
per  provare  quanto  facilmente  T  uomo,  e 
specialmente  la  donna,  dimentica  le  per- 
sone più  care  furatele  dalla  morte.  Se 
non  la  sapete  ve  la  dico  in  quattro  pa- 
role. Le  morì  il  caro  marito  ;  e  lei  giurò 
di  voler  finire  i  suoi  giorni  presso  alla 
tomba  di  esso,  accanto    alla  quale  fece 
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fare  apposta  un  piccolo  tugurio,  dove 
sempre  stava  a  piangerlo.  Fu  nel  giorno 
stesso  appiccato  un  famoso  birbone,  e 
lasciato  esposto  in  mezzo  alla  campagna, 
proprio  11  presso  alla  tomba,  postovi 
a  guardia  un  soldato,  acciocché  nessuno 
Io  si)iccasse.  Quel  soldato  era  un  pezzo 
di  giovanotto,  ma  dite  bello!  e  la  ve- 
dovella un  occhio  di  sole  —  Povera  donna, 
mi  fa  proprio  compassione!  —  E  va  là 
per  consolarla  un  poco.  Era  fiato  get- 
tato: la  voleva  morire  per  amor  del 
marito.  Ma,  si  guardarono..,  -  Che  bel- 
r  uomo  !  somiglia  il  mio  povero  marito. 
—  A  farvela  corta,  fini  come  doveva  fi- 
nire: s' innamorarono  come  due  gatti 
di  gennajo.  Mentre  però  quel  soldato 
consolava  la  vedovella,  i  compagni  del- 
l'impiccato,  che  stavano  alla  posta,  ve- 
duto il  bello,  lo  spiccarono,  e  via  a  gambe; 
e  tornato  lui  alla  guardia,  e  vedendo 
sparito  il  penzolo,  gli  cascò  il  fiato,  e 
dava  in  tutte  le  smanie.  La  vedova  al- 
lora andò  a  consolar  lui  :  —  Che  è  stato, 
amor  mio?  datti  pace:  a  tutto  c'è  ri- 
medio :  0  non  e'  è  il  corpo  del  mio  marito 
buon*  anima?..   Vien  con  me  —  Vanno  : 
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levano  il  marito  morto  dalla  sepoltura, 
lei  per  il  capo  e  lui  per  le  gambe:  te  lo 
portano  alla  forca;  e  lo  lasciano  a  pen- 
zolare, pasto  obbrobrioso  dei  corvi. 

Questa  vedova  è  parlante  esempio  della 
verità  del  nostro  proverbio  ;  ma  almeno 
non  fu  ipocrita.  Tanti  fllosofacci  battez- 
zarono per  virtù  una  certa  loro  fortezza 
d' animo  ;  e  si  fossero  veduti  morir  mezzo 
mondo  li  a'  lor  piedi,  non  si  crollavano; 
altri  rimediano  col  fatalismo  :  i  cattolici 
con  la  rassegnazione  cristiana,  e  col  Do- 
minus  dedit  Dominus  abstulit,  fiat  vo- 
luntos  Dei;  e  cosi  non  perdono  un'ora 
di  sonno,  né  mangiano  un  boccon  di 
meno.  Tutti  però  fanno  testimonianza 
dell'  alta  sapienza  dei  greci  che  la  Morte 
appellarono  Obli'o. 


IL 


Figliar  il  mondo  come  viene.  — 

Ammonisce  gli  uomini  a  non  si  dar  né 
briga  né  dolore  di  ciò  che  avviene  nel 
mondo,  il  quale  é  sempre  stato  e  sem- 
pre sarà,  una  gabbia  di  matti,  calcando 
spesso  i  buoni  e  sollevando  i  pravi,  come 
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ben  disse  Dante,  e  fran tendendo  il  giusto 
e  l'onesto.   I  Latini  dicevano  nel   senso 
stesso  Prcesentem  fortunam  boni  consti- 
le. Cicerone  insegnò  a  Nulla  de  re  esse 
solicìtum;   e    Terenzio   scrisse;   Feren- 
dum  est  aequo  animo  quod  accidit  Dun- 
que avanti  senza  curarlo,  e  ricordiamoci 
spesso  il  proverbio  spagnuolo: 
Il  mondo  è  come  il  mare. 
E'  ci  s'affoga  chi  non  sa  notare; 
e  dell'  altro  grazioso  detto  del  Moniglia, 
che  in   uno   dei   suoi   drammi  garbata- 
mente cantò  : 

Affannarsi?  ma  perchè? 

Quando  il  mondo 

È  un  coso  tondo 

Che  rullando  va  da  sé. 
I  Francesi  mi  par  che  questo  prover- 
bio lo  abbiano  più  sgarbato  cosi  :  Il  faut 
laisser  le  monde  comme  il  est. 

Nel  passato  secolo  si  cantava  una  can- 
zonetta intitolata  :  Stravaganze  di  legge^ 
da  cantarsi  suTU  aria  della  follia^  dove 
si  notano  le  più  strane  contradizioni 
dell'uso,  e  del  giudizio  mondano.  Di 
essa  reco  qui  alcune  stanze,  che  sono 
adattate  anche  al  tempo  presente: 
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Ben  è  pazzo  chi  pretende 
Dì  sap  r  3ome  va  il  mondo, 
Chi  men  pesa  più  va  al  fondo, 
Ben  è  pazzo  chi  pretende. 

Ci  comanda  l'Evangelo 
Che  chi  roba  d'altri  tiene 
Al  padron  qui  si  conviene 
Se  li  renda  fino  a  un  pelo; 
Che  poi  sia  aperto  il  cielo 
A  c]]i  lascia  al  Gesuita 
Crede  aver  restituita 
E  al  padron  nulla  si  rende, 
Questo  sì  che  non  s' intende. 

Che  s'impicchi  per  la  gola 
Come  un  ladro  ed  un  infame 
Chi,  sforzato  dalla  fame, 
Sgraffignò  una  volta  sola; 
E  che  a  gente  mariuola, 
Ch'  ogni  dì  ne  fanno  a  gara 
Nel  rubar  delle  migliara 
Il  gastigo  si  sospende 
Questo  è  quel  che  non  s'intende. 

Che  le  cariche  e  gli  ufizj, 
Prelature  e  dignitade 
A  chi  ha  merito  e  boutade 
Non  si  dien  tai  benefizj; 
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Ma  chi  merita  supplizj, 
Bovi  ed  asin  rivestiti, 
Sieno  questi  preferiti 
Se  la  man  prodiga  spende, 
Questo  è  quel  che  non  s'intende. 

Che  i  poeti  rinomati, 
Che  han  virtù  senza  ambizione, 
Come  ignoti  alle  persone 
Non  son  questi  ricercati; 
E  che  altri  smoderati 
Sien  chiamati  in  ogni  lato, 
E  si  spacci  per  Torquato 
Chi  studiò  quattro  leggende. 
Questo  è  quel  che  non  s' intende. 
E  così  di  questo  gusto.  La  canzonetta, 
come  si  vede,  è  tutta  popolare,    ma   è 
garbata;  e  mi  duole  di  non  poterla  re- 
car tutta,  essendo  un  po'  troppo  libera. 


III. 


Voti  di  marinari.  —  Quando  ar- 
deva la  persecuzione  che  l'Accademia 
della  Crusca  fece  contro  di  me  nel  49  e 
50,  io,  giovane  allora  ed  inesperto,  ri- 
masi cosi  soprafftitto,  che  feci  pubblica- 
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mente  proposito  di  lasciar  andare  in 
tutto  gli  studj.  Ma  poi,  un  po'  perchè 
la  natura  prese  il  sopravvento;  e  un  po' 
per  non  far  ridere  i  miei  avversarj,  ri- 
presi in  mano  la  penna:  e  il  primo  la- 
voro lo  incominciai  col  motto  fra  noi 
comunissimo:  Yoti  di  marinari,  che 
suole  usarsi  quando  alcuno  abbandona  il 
fatto  proposito.  Un  amico  mio  non  To- 
scano, mi  scrisse  allora  per  domandar- 
mi la  cagione  e  il  vero  significato  di  tal 
motto;  ed  io  risposi  presso  a  poco  così 

Riverito  amico. 

Quando  i  marinari  si  trovano  colti 
dalla  tempesta,  e  si  vedono  sempre  la 
morte  dinanzi  agli  occhi,  si  raccoman- 
dano ai  loro  Santi  e  Madonne,  facendo 
voti  sopra  voti,  e  giurando,  che,  se  cam- 
pano da  quella  fortuna,  mai  e  poi  mai, 
ritorneranno  più  in  mare.  La  burrasca 
cessa,  e  si  salvano  :  tornano  a  casa,  e 
si  studiano  di  darsi  a  qualche  altra  arte; 
ma  quel  bel  mare  lieto  e  tranquillo, 
quelle  vele  che  lo  solcano  sì  spedite  e  sì 
lievi  :  le  ricchezze  onde  torna  carico  quel 
loro  compagno  :  tutto  ciò  mette   loro  il 
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diavolo  in  corpo:  la  smania  gli  consu- 
ma; e  non  potendo  più  resistere,  obliano 
Voti  e  giuramenti,  e  tornano  a  navigare. 
E  come  questa  cosa  è  comune  a  tutti  i 
marinari,  ed  a  tutti  è  notissima,  cosi  se 
ne  è  fatto  il  dettato:  Yoti  di  marinari^ 
quando  altri  rompe  il  fatto  proposito: 
e  tal  cosa  era  anche  da' Latini  significata 
col  medesimo  concetto,  descrittoci  poi 
mirabilmente  da  Orazio  il  mal  fermo 
proposito  de'  marinari  nella  ode  I  del 
libro  I: 

Luctantem  Icariis  fluctibas  Africum 
Mercator  metue  :s,  otium  et  oppidi 
Laudat  rura  sui:  mox  reficit  rates 
Quassas,  indocilis  pauperiem  pati. 

A  proposito  quasi  simile,  quando  cioè 
il  timore  fa  ricorrere  altrui  ad  invocare 
l'ajuto  di  lassù,  e  poi  passato  il  pericolo 
non  pensa  più  al  voto  fatto,  suol  dirsi 
spesso  ;  Avuta  la  grazia^  gabbato  lo  Santo. 

E  senza  più  ec. 


IV. 


Modo  per  significare  i  sordi  vo- 
lontari. ■—  Come  ci  sono  i  ciechi   vo- 
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lontari,  i  quali  non  vogliono  vedere 
le  verità  più  lampanti,  così  ci  sono  i 
sordi  volontarj,  i  quali,  o  per  atto  di 
dissimulazione,  o  per  ostinata  cocciutag- 
gine, non  vogliono  intendere  ciò  che  loro 
si  dice,  ed  è  troppo  vero  il  proverbio 
È  un  gran  cattivo  sordo  chi  non  vtcole: 
intendere.  Molti  modi  avevano  i  Latini 
per  significare  tali  cattivi  sordi;  e  dei 
cosi  fatti  intendeva  parlare  il  Satirico 
quando  ad  una  delle  sue  satire  diede 
per  titolo  Temistichio:  Nos  canimus 
surdis;  ed  a  sì  fatto  proposito  si  leg- 
ge nella  Bibbia:  Vox  clamantis  in  de- 
seìHo.  I  Greci  avevano  un  proverbio 
che  suona  in  latino:  Littori  laqui,  cioè 
Parlare  al  lido,  dove  il  rumore  de'  flutti 
non  lascia  intendere  le  parole,  o  dove 
soli  i  pesci  ti  possono  ascoltare:  dal 
qual  proverbio  può  esser  nato  il  mira- 
colo che  si  racconta  di  S.  Antonio  da 
Padova,  il  quale,  predicando  in  riva  al 
mare,  ed  abbandonato  dai  pochi  uditori, 
vennero  miracolosamente  al  lido  un  vi- 
sibilio di  p^sci  grossi  e  piccoli,  che  lo 
ascoltarono  con  segni  visibili  di  compun- 
zione. I  Greci  avevano  parimente  il  motto 
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Tento  loquerìs,  che  noi  tale  quale  dicia- 
mo Paróle  al  vento:  Plauto  e  Terenzio 
usano  spesso:  Mortuo  verba  facis;  e  noi 
parimente:  è  ristesse  che  palliare  a  un 
morto.  Virgilio,  Orazio  e  i  comici  latini 
usano  spesso  i  motti  proverbiali:  Surdo 
canere,  Fabellam  surdo  narrare,  che 
spesso  si  usano  tradotti  nel  nostro  par- 
lar familiare.  Dicevano  altresì  i  Latini: 
Lapidi  0  P arieti  loqueris,  e  noi:  è  lo 
stesso  che  dire  al  muro,  o  a  modo  di 
esclamazione:  Al  muro!  p.  es.  «  Glielo 
«  dissi  e  ridissi  più  volte;  ma  si!  Al 
muro!  »  (1).  Per  ultimo  avevano  il  fru- 
stra canis  ,  che  lo  usavano  parlando  di 
coloro,  i  quali  si  affannano  a  persuadere 
altrui,  immaginando  che  colui,  cui  si  vuol 
persuadere,  lo  dica  dentro  di  sé,  o  lo 
risponda  apertamente:  come  anche  noi 
sogliamo  dire  a  tutto  pasto,  nel  caso 
medesimo,  canta  canta!  cioè  Tu  canti 
invano.  Frustra  canis. 


(1)    La  plebe  sboccata;  è  Vistezso  che  dire 
«  P 
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V. 

Grassa  cucina  magro  testamen- 
to. —  È  savio  avvertimento  ai  golosi  ; 
e  come  il  vizio  della  gola  c'è  sempre 
stato  nel  mondo,  cosi  fino  da'  tempi 
antichissimi  si  trova  avere  scritto  Me- 
nandro  una  sentenza  che  dice  Yentris 
omnem  habenam.  comprime  (tien  le 
briglie  molto  tirate  al  ventre);  e  poi 
Giovenale  al  tempo  dei  Latini,  cantò 
Pinquis  popinae  vicina  est  mendicitas, 
che  è  il  motto  italiano  tale  e  quale,  per- 
chè il  proverbio  si  dice  anche  così  a 
grassa  cucina  povertà  è  vicina  ;  e  Dante 
la  chiamò  la  dannosa  colpa  della  gola, 
intendendo  dannosa  per  7'ovinosa,  tale 
da  far  im^goverire.  Hanno  voglia  però  i 
predicatori,  i  moralisti  e  i  poeti  di  in- 
veire contro  i  golosi!  essi  se  la  ridono, 
e  rispondono,  a  loro  difesa,  un  altro 
proverbio  Chi  fa  buona  vita  fa  buona 
'morte,  o  l' altro  A  tavola,  non  s'  invec- 
chia, interpetrando  questo  a  loro  modo, 
cioè  che  non  invecchia  mai  chi  sta  a  ta- 
vola  mangiando;   e  ridono  sul  muso   a 

2 


—  20  — 

coloro  che  gli  assennano  doversi  dire  in 
questa  forma  «  A  tavola  non  si  invec- 
chi, cioè  non  ci  si  stia  troppo  ;  »  e  più 
che  più  a  quegli  altri  ridono  sul  muso, 
i  quali  vogliono  interpretare  quel  pro- 
verbio, come  se  dicesse  Chi  sta  a  ta- 
vola non  invecchia,  muore  presto,  con- 
fortando la  loro  interpetrazione  col  verso 
del  Verino:  Crede  ìniM:  ancipiti  plus 
ferit  ense  gula  (credi  a  me:  la  gola 
ferisce  più  d'  una  spada  a  due  tagli).  Io 
sarei  giudice  un  poco  sospetto  e  non  ci 
metto  né  sai  né  olio  :  solamente,  per  ispas- 
so  di  coloro  che  pendono  piuttosto  verso 
la  gola,  vo'  recar  qui  un  sonetto,  dove 
si  dà  ragguaglio  delle  varie  golosità  delle 
principali  città  d' Italia.  E  del  secolo  pas- 
sato, ed  è  piuttosto  grazioso: 

Napoli  vanta  in  prima  i  maccheroni, 

Roma  i  prosciutti  e  le  giuncate  in  maggio; 

Milano  i  cervellati  ed  i  capponi; 

Firenze  ha  ò'  ogni  buono  un  piccol  saggio. 
Torino  sa  condir  qualunque  erbaggio: 

Genova  manda  paste  e  bei  limoni; 

Casal  da'  suoi  tartufi  ha  gran  vantaggia; 

Ferrara  si  sostenta  co'  storioni. 
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Parma  del  cacio  suo  fa  tomi  in  foglio; 

Modena  in  coppe  poi  non  ha  sorella: 

Nizza  pretenie  maggioranza  in  oglio. 
Bologna  è  la  maestra  in  mortadella; 

Venezia  è  la  regina  in  far  rosoglio; 

Novara  a  cucinar  riso  in  padella. 

VI. 

Salvar  la    capra    e .  i   cavoli    — 

Il  signor  Passarini  parla  di  questo  pro- 
verbio a  pagina  324  della  sua  Opera,  e 
racconta  garbatamente  il  fatto  che  gli 
diede  origine,  il  fatto  dico  di  quel  con- 
tadino, il  quale,  avendo  da  traversar  un 
fiume  su  un  asse  strettissimo,  e  menan- 
do seco  legato  un  lupo  da  una  mano, 
una  capra  dall'  altra,  e  tenendo  un  fascio 
di  cavoli  sotto  il  braccio;  né  potendo 
passare,  se  non  con  una  delle  bestie  per 
volta,  trovò  modo  di  farlo  salvando  il 
cavolo  dalla  capra,  e  la  capra  dal  lupo: 
modo  veramente  ingegnoso,  e  da  aguz- 
zar r  ingegno  a  chi,  trovandosi  in  casi 
simili,  ottiene  il  proposito  suo  senza 
danno  o  dispiacere  di  chicchessia.  Dopo 
ciò  illustra  il  proverbio  con  esempj   di 
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scrittori  classici.  A  me  piace  di  riportar 
un  ingegnoso  problema,  che  si  riferisce 
a  un  caso  simile,  e  che  si  legge  nella  o- 
pera  famosa  Rècrèations  matemcuiqves. 

Udite.  —  Tre  mariti  gelosi  capitarono 
con  le  loro  mogli,  una  sera  d' inverno, 
e  con  un  bujo  che  s'affettava  col  filo, 
al  passo  di  un  fiume,  dove  trovarono  una 
piccola  barchetta  senza  barcaiuolo,  e  do- 
ve era  impossibile  entrare  a  più  di  due 
per  volta.  Come  si  fa,  in  sei  persone, 
le  tre  mogli  e  i  tre  mariti,  a  passare 
due  per  volta,  e  che  mai  una  donna  non 
resti  in  compagnia  di  uno  o  due  uomi- 
ni, se  non  c'è  anche  il  suo  marito?  Ec- 
colo. Passarono  prima  due  donne,  poi 
runa,  ricondotta  la  barca,  ripassò  con 
la  terza.  L'una  delle  tre  ritornò  alla 
riva  (li  là:  scese  e  fece  passare  i  due 
uomini,  le  cui  mogli  erano  già  passate: 
allora  uno  degli  uomini  già  passati  ri- 
tornò a  dietro  con  sua  moglie;  e  metten- 
dola a  terra,  imbarcò  il  terzo  uomo,  e  ri- 
passò con  lui.  All'ultimo  la  donna  che  era 
già  passata,  rientrò  nella  barca,  e  andò 
a  pigi  lare,  una  per  volta  le  altre  due  donne. 

E  questa  certo  fu  più   ingegnosa  che 
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il  salvar  capra  e  cavoli.  Il  modo  dei  La- 
tini affine  a  questo  proverbio  era  Extra 
aleam  collocare. 

VII. 

n  mio  ciuco  è  andato  sempre  di 
qui.  -  Un  raerciajo  ambulante  soleva  an- 
dare ogni  due  mesi  in  paese  di  montagna 
con  la  sua  merce,  cui  egli  caricava  sopra  un 
ciuchetto;  e  come  quelle  massaje  lo  aspet- 
tavano, cosi  egli  la  vendeva  tutta,  e  ritor- 
nava in  giù  con  un  buon  gruzzolo  di  quat- 
trini. Le  strade,  per  le  quali  bisognava  pas- 
sare, sarebbero  state,  per  dirla  con  Dante, 
alle  capre  duro  varco;  ma  quel  buon  ciuco, 
ci  aveva  fatto  i  piedi,  e  vi  passeggiava 
speditamente.  Avvenne  che,  dolendosi 
tutti  quei  paesani  di  strada  si  scellerata, 
il  comune  si  indusse  a  farne  un'altra 
molto  più  comoda,  e  la  strada  antica  fti 
per  conseguenza  abbandonata  da  tutti. 
Ma  il  caro  merciajo,  no  signore,  non 
volle  abbandonarla,  e  sempre  passava 
di  su  quel  trabiccolajo;  della  qual  cosa 
facendone  le  sue  massaie  gran  meravi- 
glia, e' rispondeva  :  «  Oh,  sapete  com'è? 
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il  mio  ciuco  è  andato  sempre  di  lì,  e  di 
lì  vo' andare.  »  Da  quel  tempo  in  qua 
si  applica  tal  motto  a  coloro  i  quali,  o 
non  si  vogliono  indurre  ad  accettare 
veruna  varietà,  o  sono  stoltamente  te- 
naci di  ciò,  che  hanno  sentito  dire  ai 
loro  maestri,  anche  se  que'  detti  sono 
castronerie  manifeste.  E  non  tutti  i  cosi 
fatti  sono  gente  volgare,  tanta  è  la  forza 
del  pregiudizio,  e  forse  anche  la  smania 
di  rendersi  singolare,  o  la  picca;,  o  qual 
altra  passioncella  si  voglia.  Il  Rossini 
non  volle  mai  viaggiare  per  le  strade 
ferrate!  E  alcuni  adesso  si  ostinano  a 
credere  autentica  la  cronaca  di  Dino 
Compagni,  perchè  il  Giordani  la  lodò,  e 
la  sentivano  lodare  alle  scuole!! 

Tal  proverbio,  che  ha  riscontro  nel 
proverbio  latino  Claudi  more  teneì^epi- 
lam  (reggersi  a'  pilastri  come  lo  zoppo), 
è  spiegato  dal  Manuzio  ne' suoi  Adagj, 
il  quale  dice  essere  appropriato  a  co- 
loro «  che  pendono  dal  giudizio  altrui, 
«  e  si  fondano  suir  altrui  autorità,  come 
«  coloi'o  a'  quali  sta  per  ogni  argomento 
«  il  poter  dire  Ipse  dixit.  » 


—  25  — 
Vili. 

Chi  da  altrui  doni  prende,  La 
sua  libertà  vende.  —  Si  lega  in 
qualche  modo  con  l'altro  proverbio:  0- 
gni.  dato  vuole  il  mandato  :  ed  è  preso 
direttamente  da  Plauto,  che  dice  :  Aì^gen- 
tura  accepi  libertatem  vendidi.  La  cosa 
per  altro  è  vera  fino  ad  un  certo  segno  : 
se  il  dono  è  fatto  da  persona  cortese, 
essa  noi  fa  di  certo  per  rendersi  schiavo 
nessuno  ;  e  se  chi  lo  riceve  è  persona 
di  animo  gentile  e  libero,  sarà  bene  ri- 
conoscente al  donatore,  ma  non  si  cre- 
derà per  altro  tenuto  ad  essergli  come 
sottoposto. 


IX. 


Segnite  i  pochi  e  non  la  volg^ar 
gente,  disse  il  Petrarca;  e  disse  pari- 
mente, traducendo  la  sentenza  della  Bib- 
bia «  Inanità  è  la  schiera  degli  sciocchi  » 
ambedue  le  quali  sentenze  si  compren- 
dono nel  dettato  greco  :  per  publicam 
viam  ne  arribules,  acciocché  dice  S.  Gì- 
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rolamo,  tu  non  imiti  gli  errori  del  vol- 
go, dacché  mai  nelle  cose  umane  niuno 
potè  far  tanto  per  l'appunto,  che  l'ot- 
timo piacesse  ai  più. 


L' ha  trovata  bella.  —  Ciampolo 
di  Navarra,  nel  canto  XXII  dell'  Inferno, 
trova  un  arguto  ripiego  per  vedere  di 
liberarsi  dall'essere  agguantato  dagli 
uncini  di  certi  diavoli,  uno  dei  quali,  ac- 
cortosene, esclama  :  «  Odi  malizia  ch'e- 
gli ha  pensato  !  »  Neil'  uso  comune  ora 
suol  dirsi  ne'  casi  simili,  e  quando  uno 
0  per  ingannare  altrui,  o  per  ricoprire 
falli  suoi  o  d'altrui,  trova  accorte  scuse: 
E'  V  ha  trovata  bella  !  I  letterati  potreb- 
ber  dire  :  L'  è  di  quelle  di  Ciampolo  di 
Navarra,  come  i  Greci  dicevano  Pyr- 
rhandri  commentum  (Fandonie  di  Pir- 
randro!)  o  è  di  quelle  di  Pirrandro. 
E  potrebbe  saporitamente  scherzarsi  so- 
pra certi  commenti,  co' quali  altri  si 
studia  di  ricoprire  gli  spropositi  d'un 
tale  autore,  chiamandoli  Commenti  di 
Pirì^andro,  col  doppio  senso  della  parola 
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latina  Commentum,  che  vale  Invenzione, 
Fandonia,  Capriccio,  e  simili. 


XI. 


E  come  1'  asino    di  Buridano.  — 

Veramente  il  nostro  popolo,  a  signifi- 
care un  uomo  irresoluto  a  prendere  un 
partito,  dice  :  È  come  V  asino  dello  Sbor- 
rino,  il  quale  non  andava  né  innanzi  né 
indietro.  Le  persone  istruite  dicono  in- 
vece :  È  come  V  asino  di  Buridano,  ori- 
ginato da  ciò.  Giovanni  Buridano  fu,  nel 
secolo  XIV,  rettore  dell'Università  di  Pa- 
rigi ;  e,  famoso  dialettico,  si  rese  celebre 
per  il  suo  sofisma  dell'asino,  rispetto 
alla  quistione  del  libero  arbitrio.  Egli 
dunque  faceva  la  ipotesi  che  un  asino, 
stimolato  parimente  dalla  sete  e  dalia 
fame,  fosse  jn  mezzo  a  un  fastello  di 
avena,  e  a  un  bigonciuolo  d'acqua, 
che  facessero  pari  impressione  su  lui,  e 
domandava  :  «  Che  farà  questo  ciuco  ?  » 
Se  coloro  che  volevano  discutere  con  esso, 
rispondevano  :  «  Questo  ciuco,  signor  dot- 
«  tore,  non  sarà  tanto  ciuco  che  si  lasci 
«  morir  di  famo  o  di  sete.  —    Dunque, 


—  28  — 
«  egli  continuava,  si  volgerà  piuttosto 
«  da  questa  parte  che  da  queir  altra  : 
«  dunque  ha  il  libero  arbitrio.  »  Tal  so- 
fisma però  è  molto  più  antico;  e  fu  usa- 
to, rispetto  agli  uomini,  dai  dialettici 
del  secolo  XII  e  XIII  ;  né  Dante  reputò 
cosa  puerile  il  recarlo,  e  risolverlo  nel- 
la Divina  Commedia: 

Infra  due  cibi,  distanti  e  moventi 
D'  un  modo,  prima  si  morrfa  di  fame 
Che  liber'  uom  T  un  si  recasse  a'  denti. 

Gli  antichissimi,  per  significare  la  ir- 
resolutezza, avevano  la  favola  di  Ercole 
alle  due  strade,  la  quale  si  suole  ricor- 
dare anche  adesso,  e  sulla  quale  il  Me- 
tastasi© fece  il  suo  dramma  Alcide  al 
bivio. 

XII. 

Chi  dorme  non   piglila  pesci.   — 

Ornai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre, 
Disse  il  poeta,  che,  seggendo  in  piuma 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre. 

Con  questa  rampogna  il  divino  Poeta 
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dice  nobilmente  ciò  che  ora  il  nostro  po- 
polo dice  col  motto  sopra  allegato,  cioè 
biasima  l'ozio,  come  quello  che  impedi- 
sce all'uomo  di  salire  in  fama,  e  acqui- 
star roba.  Esso  motto  poi,  è  parafrasi 
di  una  sentenza  di  un  padre  antichissi- 
mo della  Chiesa,  la  quale  dice:  «  Dor- 
mientibuj  beneficia  divina  non  conferun- 
tiir  »  ;  e  da  esso  per  avventura  formò 
Dante  la  terzina  che  qui  abbiamo  recato. 
Altri  modi  simili  hanno  le  due  lingue 
per  mordere  l'ozio  e  la  pigrizia,  dei 
quali  parleremo  qui  appresso.  E  prima: 

XIII. 

Al  porco  ag^iato  non  gli  toccò 
pere  mezze,  il  quale  è  simile  Rurestris 
Locusta,  riportato  da  Snida,  e  anche 
Rurestris  vades,  che  si  soleva  dire  dagli 
antichissimi  ad  una  persona  pigra  e  in- 
dolente. 

XIV. 

Per  gli  oziosi  ogni  giorno  è 
festa,  che  è  traduzione  del  motto  latino 
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Pigris  semper  est  festum.  Tuttavia  non  c'è 
cosa  più  calzante  a  scolpire  la  pigrizia 
che  il  motto  popolare  tutto  nostro  quan- 
do vogliamo  rampognare  la  pigrizia  di 
alcuno  «  Pigrizia,  lo  vuoi  il  hrodo  ?  » 
Nato  da  questo  dialogo,  che  favoleggiano 
essere  avvenuto  tra  la  Pigrizia  e  sua 
madre. 

M.  Pigrizia,  lo  vuoi  il  brodo? 

P.  Sì,  mamma,  ho  tanta  languidezza 
di  stomaco! 

M.  Vieni  qua  a  prenderlo. 

P.  No,  mamma,  non  lo  voglio. 

Dante  descrive,  anzi  scolpisce,  da  par 
suo  l'uomo  pigro,  là  nel  canto  IV  del 
Puri?atorio,  dove  parla  di  Belacqua,  il 
quale: 

Sedeva,  e  abbracciava  le  ginocchia 
Tenendo  il  viso  in  giù  fra  esse  basso; 

e  che,  vedendo  maravigliar  il  poeta, 
perchè  egli  non  si  affrettasse  a  salir 
verso  il  Paradiso,  si  volse  a  lui. 

né  pose  mente, 

Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 
E  disse:   Ya  su  tu,  che  se' valente! 
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QuelJa  dispettosa  ironia  del  Va  su  tu, 
che  se' valente,  è  una  scalpellata  dà  Mi- 
chelangelo. Bellissimo  poi  sopra  tutti  è 
il  motto  tutto  italiano:  Un  uomo  ozioso 
è  il  capezzale  del  diavolo. 

XV. 

Far  come  padre   Zappata.   —  11 

popolo  nostro  lo  dice  a  tutto  pasto  per 
significare  que'  buoni  ciacchermi  qui  Cu- 
rios  simulante  et  hacchanalia  vivimt, 
volgarmente  ipocriti,  bacchettoni,  e  si- 
mile canaglia;  perchè  di  quel  padre  Zap- 
pata si  racconta  che  predicava  bene  e 
raspava  male.  I  Greci  chiamavano  Chres- 
tologoi  coloro  che  parlavano  bene  e  o- 
peravano  male;  ma  il  nostro  padre  Zap- 
pata scende  direttamente  da  quel  Tra- 
siclete  filosofo,  di  cui  ci  dà  sì  gustosa, 
descrizione  Luciano  nel  Timone.  Uditelo 
nella  elegante  traduzione  del  Settembrini. 
«  Ma  chi  è  quest'  altro  ?  non  è  il  filo- 
sofo Trasiclete?  è  proprio  desso.  Lo  ri- 
conosco alla  barba  sciorinata,  alle  so- 
pracciglia aggrottate,  a  quel  borbottare 
fra  sé,  a  quell'occhio  spaventato,  a  quelle 
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chiome  scomposte  e  sparte  indietro,  si 
che  parmi  il  vento  Borea  o  il  Tritone 
di  Zeusi.  Questi,  che  air  andare  è  si  mo- 
desto, e  si  dimesso  nel  vestire,  il  mat- 
tino spaccia  mille  pappolate  su  la  virtù: 
biasima  chi  si  lascia  vincere  ai  piaceri, 
e  loda  a  cielo  la  frugalità:  ma  la  sera 
quando  dopo  il  bagno  va  a  cena,  ed  un 
servo  gli  mesce  una  gran  coppa  del 
pretto,  che  a  lui  piace  assai,  come  se 
bevesse  Tacqua  di  Lete,  sdimentica  i  bei 
discorsi  del  mattino,  gettasi  come  nibbio 
su  le  vivande,  dà  gomitate  al  vicino, 
s'imbratta  la  faccia  di  sanguinacci,  in- 
sacca, divora  come  cane;  e  curvato  sul 
piattello  come  se  dovesse  trovarvi  den- 
tro la  virtù,  lo  netta  col  dito  pulitamente 
per  non  lasciarvi  briciolina  di  salsa.  Per 
questa  gola  sfondata  ogni  porzione  è  pic- 
cola: dice  sempre  che  è  poco,  ancorché 
si  afferri  egli  solo  tutta  la  focaccia  ed 
il  porcbetto:  e  quando  è  briaco  fradicio 
non  si  contenta  di  cantare  e  di  ballare, 
ma  dice  villanìe  ed  insulti  a  tutti;  con 
una  tazza  in  mano  non  finisce  di  par- 
lare di  temperanza  e  di  mondestia;  tin- 
che  gli  monta  il  vino,  gli  si  rappallot- 
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tano  le  parole  in  bocca  ride  voi  mente,  e 
fa  l'epilogo  con  un  vomito;  e  quando  i 
servi  lo  levan  di  peso  per  portarlo  al 
trove,  ei  va  brancicando  qualche  sona- 
natrice  di  flauti.  Quando  è  digiuno,  non 
c'è  un  bugiardo,  un  orgoglioso  un  avaro 
che  gli  entri  innanzi:  è  adulatore  astu- 
tissumo,  spergiuratore  prontissimo,  il 
più  sfrontato  impostore,  il  più  compiuto 
ribaldo,  che  sa  tutte  le  arti  e  le  trap- 
pole della  marioleria.  » 

Timone  però  a  costui  gli  spianò  le  co- 
sture a  modo  e  a  verso;  dove  ora  i  no- 
stri padri  Zappata  sono  lodati,  riveriti, 
ed  avuti  per  santi! 

XVI. 

Al  bujo,  tutte  le  gatte  son  bi- 
gie. —  Questo  proverbio  comunissimo  ci 
assenna  a  non  guardare  nella  donna  la 
sola  bellezza  del  volto,  ma  sì  quella  del- 
l'animo: e  si  dice  anche  in  altri  modi. 
Al  bvjo  tutte  le  pecore  son  bigie,  ogni 
cuffiaccia  set^e  per  la  notte  (e  sotto  que- 
sta forma  ha  tanto  o  quanto  del  lasci- 
vo), oppure  senza  metafora:  Al  buio  tutte 
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le  donne  sono  a  un  modo;  che  è  tradu- 
zione di  un  motto  proverbiale  di  Plutar- 
co, il  quale  dice  Suolato,  lucerna,  nihil 
interest  inter  mulieres,  come  lo  riporta 
il  Monosini. 

XVII. 

Pestar  l' acqua  nel  mortajo.   -- 

È  comunissimo  nell'uso  quando  special- 
mente vogliamo  significare  che  si  fanno 
invano,  e  senza  niuna  speranza  di  frutto, 
ammonizioni  o  preghiere  ad  alcuno:  ed 
è  calzantissimo,  dacché,  pesta  quanto 
più  puoi,  l'acqua  riman  sempre  acqua. 
Esso  dettato  era  tale  e  quale  presso  gli 
antichi,  e  si  legge  più  volte  appresso 
Luciano. 

XVIII. 

Fortuna  e  dormi.  —  Quel  che  di- 
ciamo comunemente  Fortuita  e  dormi,  per 
significare  che  a' favoriti  della  fortuna 
tutto  succede  bene  senza  ch'e'  si  dian  pen- 
siero di  nulla,  è  chiaro  chiaro  proceduto 
dall'  antico  proverbio:  Dormienti  rete 
tràìiit. 
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Esso  proverbio  non  è  illustrato,  ed  è 
una  maraviglia  a  considerare,  come  nel 
nostro  popolo  sieno  passate  le  storielle 
che  si  dicono  essere  origine  del  prover- 
bio latino,  ed  esso  poi  ci  abbia  foggiato 
su  tanto  garbatamente  il  proverbio  no- 
stro italiano. 

Tali  storielle  le  racconta  Paolo  Manu- 
zio ne' suoi  Adagi,  il  quale  dice  esser 
nato  questo  proverbio  da  certi  pescatori 
che,  presi  dal  sonno,  si  addormentarono 
con  le  reti  nell'acqua,  e  destisi,  le  tira- 
ron  su  gremite  di  pesci. 

Qualcuno  assegnò  ad  esso  proverbio 
un'altra  origine,  quella  che  registra  pure 
il  medesimo  Manuzio;  ed  è  che  alcuni 
dicono  essere  stato  trovato  per  Timoteo, 
capitano  degli  Ateniesi,  a  cui,  andando- 
gli tutte  le  cose  per  il  suo  verso,  senza 
per  altro  ch'egli  vi  mettesse  un  pensie- 
ro al  mondo,  gli  fu  posto  nome  II  felice; 
ed  in  cui  dispregio  alcuno  avea  dipinto 
la  Fortuna  che  gli  empiva  le  reti  di  cit- 
tadi,  e  lui  in  atto  di  pescatore  che  dor  - 
mivale  accanto. 
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XIX. 

La  Novella   dello  stento.   —  Un 

racconto  lungo  e  nojoso  si  suole  comu- 
nemente chiamar  qui  da  noi  La  novella 
dello  stento,  e  i  ragazzi  dicono  spesso 
questo  motto  nelle  loro  ricreazioni: 

La  novella  dello  stento 
Che  dura  molto  tempo; 
Se  volete  che  ve  la  dica  ve  la  dirò. 

Pare  che  questo  modo  nostro  sia  ve- 
nuto dal  motto  proverbiale  greco  Apo- 
logus  Alcinoi,  usurpato  pur  dai  Latini, 
che  si  usava  per  significare  racconti  lun- 
ghi e  favolosi  :  venuto  per  avventura 
dal  racconto  che  nell'Odissea  si  legge 
fatto  da  Ulisse  al  convito  d'Alcinoo,  re 
de'  Feaci,  dove  a  quei  barbari  dà  ad  in- 
tendere un  monte  di  stranezze  circa 
a' Lotofagi,  a' Lestrigoni,  a  Circe,  a' Ci- 
clopi, e  simili.  E  lo  stesso  Platone  nella 
Repubblica,  libro  10,  dichiara  di  non 
voler  raccontare,  in  una  data  congiun- 
tura, r  Apologo  di  Alcinoo,  ma  il  fatto 
di  persona  famosa,  il  qual  fatto  per  al- 
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tro  non  è  meno  strano.  Udite:  un  tale 
Eri  Armenie  mori  in  battaglia  insieme 
con  molti  altri,  i  corpi  de'  quali,  già  pu- 
trefatti, andandosi  a  tòr  via  dopo  dieci 
giorni,  quello  di  Eri  fu  trovato  incor- 
rotto ed  intero,  e  portato  a  città  per 
esservi  seppellito  con  le  usate  cerimonie. 
Il  giorno  dodicesimo,  in  sul  punto  di 
esser  posto  sul  rogo,  rinvivi,  e  disse 
come  in  que'  dodici  giorni  era  stato  nel 
mondo  di  là;  e  cominciò  a  raccontare  le 
cose  maravigliose  da  lui  vedute  nell'an- 
dare e  nel  tornare. 

Questa  è  cosa  che  non  ha  che  fare 
con  la  Novella  dello  stento;  ma  io  ,la  ho 
qui  registrata,  per  mostrare  che  anche 
Platone  può  noverarsi  tra' Precursori  di 
Dante. 

XX. 

Vecchio  quanto  il  brodetto  o  più 
antico  del  brodetto.  —  È  usatissimo 
per  significare  cosa  di  pregio,  ma  anti- 
chissima, e  già  dismessa,  o  poco  accetta 
per  la  sua  antichità!  A  questo  modo 
nostro  corrisponde  il  modo  antico  dei 
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Greci  Antiquior  Codro,  e  in  qualche 
modo  anche  gli  altri  recati  nell'antece- 
dente proverbio  Ab  Aòorigenum  saeculo, 
ab  Evandri  maire.  Altri  proverbj  ha  TI- 
talia,  similissimi  a' sopraccitati:  ffa  la 
barba  bianca,  se  si  tratta  di  una  notizia; 
ed  anche:  È  nonna,  Usava  nelVuno,  se 
si  tratta  di  mode;  ed  altri  simili. 

XXI. 

n  buon  vino  non  ha  bisogno  di 
frasca.  —  (Lettera  ad  una  bella  donna.) 

Gentil  signora. 

Quando  la  trovai  al  passeggio  cosi  ele- 
gantemente vestita  e  abbigliata;  ed  ella, 
quasi  volendo  farmi  notare  tal  cosa  un 
poco  strana  al  suo  senno  e  al  suo  inge- 
gno, mi  disse  :  (iHa  veduto  come  oggi 
mi  son  fatta  bella  ?  »  io  le  risposi  sen- 
z'altro: «  Il  buon  vino  non  ha  bisogno 
di  frasca.  »  Ed  ella  adesso,  ripensando 
a  questa  risposta,  mi  domanda  se  V  ori- 
gine di  tal  proverbio  è  antica  o  recente; 
nò  la  risposta  è  difficile;  perchè,  trovan- 
dosi registrato  fin  da  Erasmo  il  provar- 
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bio  latino  Yino  vendibili  suspensa  hedera 
nihil  opus,  recente  non  ò  di  certo.  Po- 
trebbe solo  dubitarsi  se  le  osterie  ap- 
presso i  Romani  antichi  solessero  avere 
anch'  esse  V  insegna  della  frasca,  il  qual 
punto  di  erudizione  lo  ha  trattato  lar- 
ganaente  il  Giulianelli  in  una  lettera  scrit- 
ta ad  Orazio  Marrini,  il  quale  pende  più 
per  il  sì  che  per  il  no  :  ma  ad  ogni  modo 
fino  da'  tempi  di  Plauto  si  trova  un  pro- 
verbio similissimo,  che  a  questo  può 
aver  dato  origine,  ed  è  :  Proba  mera) 
facile  emptorem  reperita  che  viene  a  di- 
re: La  roba  buona  trova  il  compratore 
senza  essere  lodata^  o  abbellita  cornee- 
chessùz. 

Di  più  non  so  dirle,  mia  gentil  signora; 
piacciale  di  gradire  questo  poco,  che 
solo  può  darle  1'  umile  suo  servitore. 


XXII. 

Bette  di  vino.  —  Ci  fii  una  volta 
un  Lanzo,  di  quelli  che  facevano  la  guar- 
dia al  tempo  de'  Medici,  il  quale  avendo 
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poche  crazie  da  spendere  pel  desinare, 
si  mise  a  fare  il  conto  come  le  avesse 
a  spendere,  e  diceva:  «  Sette  di  vino,  tanto 
della  tal  cosa,  tanto  della  taV  altra,  eoe,  » 
e  mancandogliene,  o  per  il  pane  o  per 
altro,  incominciò  più  e  più  volte  a  far 
il  conto,  ma  sempre  cercava  di  scema- 
re sulle  altre  parti,  e  sul  vino  mai;  e 
incominciava  ogni  volta:  Sette  di  vino. 
D'allora  in  poi  Sette  di  vino,  si  prese 
ad  usare  per  significare  ostinazione  o 
cocciuttaggine,  per  esempio:  «La  cosa 
è  piii  chiara  della  luce  del  sóle  ;  ma  i 
Binisti  sette  di  vino.  »  Questo  Tedesco 
fu  per  avventura  inventato  sopra  l'an- 
tico poeta  Filosseno,  per  il  quale  fu  fatto 
il  proverbio  Philooseni  non  (  il  no  di 
Filosseno,  )  che  soleva  usarsi  special- 
mente, come  nota  il  Manuzio,  quando 
alcuno  ostinatamente  o  negava,  o  rifiu- 
tava, 0  non  voleva  in  alcun  modo  rece- 
dere dalla  propria  opinione.  Questo  Fi- 
losseno fu  tanto  cocciuto  che  sopportò 
di  esser  condannato  alle  miniere,  piut- 
tosto che  approvare  e  lodare  i  versi  di 
Dionisio. 
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XXIII. 

Chi  ha  da  dare  addimanda.  —  Que- 
sto proverbio ,  tuttora  vivo  neir  uso 
comune,  era  più  pieno  appresso  gli  an- 
tichi nostri,  i  quali,  dicevano  :  Siamo  al 
tempo  di  CioUabate,  chi  ha  da  dare  ad- 
domanda.  I  più  solenni  proverbisti  nostri 
si  sono  ingegnati  di  investigarne  la  ori- 
gine; e  ne  hanno  parlato  insigni  eruditi, 
tra  i  quali  il  Manni,  che  dice,  di  uno 
degli  Abati  di  nome  Ciolo,  trovarsi  me- 
morie nelle  carte  dal  1327  al  1333;  e  il 
Borghini,  che  suppone  esser  venato  da 
quel  Neri  Abati  che  mise  fuoco  in  Firen- 
ze, il  qual  per  avventura  ebbe  per  so- 
prannome Ciolo,  e  che  dopo  tali  arsioni 
nascessero  molte  liti  di  dare  e  avere 
per  la  perdita  di  tanti  libri;  e  molti, 
che  erano  debitori,  quando  erano  richie- 
sti, dicevano  invece  di  esser  creditori. 
E  il  Passarini  raccoglie  tutte  queste  di- 
cerie, e  le  commenta.  Non  so  come  il 
Borghini  facesse  quella,  che  egli  stesso 
chiama  congettura,  di  Ciolo  degli  Abati; 
e  della  quale  si  era  certo   dimenticato, 
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dacché  egli  stesso,  facendo  il  regesto  di 
molti  antichi  libri,  la  cui  copia  si  trova 
nella  Nazionale  in  varj  codici,  all'anno 
1291,  scrive  cosi:  «Ciolo  de  Abatibus 
«  si  fa  menda  di  un  cavallo  guasto  in 
«  una  cavalcata  contro  gli  Aretini,  non 
«  ostante  eo,  quod  dictus  equus  non 
«  fuerit  mercatus  prò  Communi.  » 

Ecco  qua,  a  Ciolo  furono  date  una  o 
più  cavallate  :  e'  non  comprò  i  cavalli 
che  doveva  comprare  per  il  Comune,  e 
per  ciò  gli  sarebbe  toccato  a  pagare 
una  multa.  Allora  che  ti  fa?  Prova  con 
falsi  testimonj  che,  se  non  comprò  il 
cavallo,  però  ne  mandò  uno  di  quelli 
che  già  possedeva  egli,  il  quale  anzi 
essendosi  guasto,  e' ne  chiese  la  menda, 
che  gli  fu  fatta.  Gli  antichi  avevano  un 
proverbio  simile;  Jones  furem,  sottin- 
tendi appellant. 

XXIV. 

Fin  che  o'  è  fiato  o'  è  spe- 
ranza. —  Questo  detto  comunissimo 
per  significare,  non  solo  che  in  qualun- 
que malattia  gravissima,  e  col  malato 
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in  extremis,  c'è  da  sperare  la  guarigio- 
ne; ma  altresì  che  nelle  cose  anche  af- 
flittissime, non  deve  abbandonarsi  la 
speranza,  lo  avevano  tale  e  quale  anche 
i  Latini,  come  si  raccoglie  da  una  lette- 
ra di  Cicerone  ad  Attico  :  «  Ut  aegroto, 
«  dum  anima  est  spes  esse  dicitur,  sic 
«  ego,  quoad  Pompojus  in  Italia  fuit,  spe- 
«  rare  non  destiti  ;  »  e  il  Manuzio  pensa 
esser  preso  questo  adagio  dal  Ratto  di 
Teocrito,  il  cui  verso  tradotto  sonerebba 
così,  secondo  che  lo  dà  il  Filelfo  :  Spe- 
randum  est  vi  vis,  non  est  spes  ulla  se- 
pultis. 

XXV. 

Fischiare  gli  Orecchi.  —  Si  suol 
dire,  e  non  solo  dal  volgo,  Mi  fischia 
un  orecchio:  qualcuno  parla  di  me; 
anzi  si  va  più  là:  ìì- fischiar  degli 
orecchi  si  piglia  come  augurio  di  bene 
0  di  male,  secondo  che  fischia  il  destro 
0  il  sinistro  ;  e  adesso  si  dice  che  augu- 
ra bene  il  fischiare  dell'  orecchio  manco, 
e  njaie  il  fischiare  del  destro  o  diritto, 
come  dice  il  popolo,  onde  se  n'è  fatto 
il  motto; 
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Orecchio  manco  —  cuore  franco, 
Orecchio  diritto  —  cuore  afflitto. 

Tal  superstizione  è  antichissima;  e 
Plinio  racconta  come  a' suoi  tempi  si 
credeva  da  qualcuno  che  altri  parlasse 
in  bene  di  lui  se  gli  fischiava  l' orecchio 
destro,  che  ne  parlasse  male,  se  il  sini- 
stro; a  rovescio  del  dettato  nostro,  il 
quale  attribuisce  il  bene  al  sinistro,  for- 
se perchè  è  la  parte  del  cuore. 

Il  Passarini  dice  che  il  fischiar  del- 
l'orecchio  manco  è  per  alcuni  segno  di 
dispiacere,  o  che  altri  parla  male  di  noi  : 
sarà;  ma  se  lo  argomenta  da  quel  Ri- 
spetto villereccio,  recato  dal  Tigri; 

«  Figliuol  bianco, 
«  Non  mi  dai  pace  neppur  un  momento, 
«  Sempre  mi  fai  ^schiar  l'orecchio  manco,» 

e'  la  sbaglia,  perchè  quel  Rispetto  è  una 
prelibata  invenzione,  che  non  ritrae  per 
nulla  la  rozza  semplicità  de'  nostri  mon- 
tanini, né  fa  esso  il  fischiar  l'orecchio 
è  presagio  di  male  o  di  bene  ;  ma  è  fatto 
essere  eifetto  della  noja  che  attualmente 
ci  è  fatta,  la  qual  cosa   è  contraria    al 
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vero  significato  del  dettato  proverbiale, 
e  alla  superstizione  popolare. 

Luciano  nei  Dialoghi  lo  usa  nel  senso 
generico  da  me  assegnato  per  primo. 
«  Parmenone,  ti  sei  sentito  fischiar  gli 
«  orecchi?  la  padrona^,  piangendo,  non 
«  faceva  altro  che  parlare  di  te.  » 

XXVI. 

Dio  non  paga  11  sabato.  —  Que- 
sto proverbio  comunissimo,  il  quale 
si  adopera  a  significare  che  la  colpa, 
0  prima  o  poi,  avrà  il  meritato  castigo, 
e  specialmente  da  Dio,  ebbe  appresso  gli 
antichissimi  molti  riscontri,  tra'  quali 
due  similissimi.  Sero  mdlunl  Beorum 
mdlae  (le  macine  degli  Dei  macinano 
tardamente;  )  e  Bii  laneos  pedes  haòent 
(  gli  Dei  sono  calzati  di  lana,  e  però  ce 
li  troviamo  addosso  senza  sentirgli  ve- 
nire. )  Il  primo  è  ricordato  da  Plutarco, 
il  secondo  da  Macrobio;  ma  interpretato' 
diversamente.  Questo  gastigo  della  Divini- 
tà, ritardato,  ma  certo,  era  inculcatissimo 
nella  Etica  degli  antichi,  e  Plutarco  lo 
discute  in  un  opuscolo  apposta  ;  ed  Ora- 
zio stesso  disse  a  questo  proposito  : 
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Raro  antecedentem  scelestum 
Deseruit  pede  poena  claudo. 

Dante  cristianamente,  e  da  suo  pari, 
disse  che  la  vendetta  di  Dio  non  viene 
né  tardi  né  presto,  ma  a  tempo,  can- 
tando nel  Paradiso,  XXII, 

«  La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta 
Né  tardi,  ma'  che  al  parer  di  colui. 
Che,  disiando  o   temendo  l'aspetta.  » 

Ma  tuttavia  anche  questo  é  parafrasi 
de' prò  ver  bj  latini  sopra  citati;  e  del- 
l'altro simile  Reperii  Deus  nocentem. 
Nell'italiano  é  presa  la  metafora  dai 
lavoranti,  che  generalmente  si  pagano 
il  sabato  per  il  lavoro  di  tutta  la  set- 
timana. 

XXVII. 

Ma  il  libro  di  natura 
Ha  l' entrata  e  l' uscita, 

scrisse  il  Giusti,  volendo  significare  i 
diversi  mutamenti  della  fortuna,  e  chi 
ride  oggi  può  trovarsi  a  dover  piangere 
dimani.  Questo  modo  calzantissimo  fu 
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lodato  molto,  e  con  ragione,  da  un  an- 
notatore, e  datone  gran  pregio  alla  fan- 
tasia inventiva  del  caro  Poeta. 

La  fantasia  il  Giusti  T  aveva  vivace, 
ma  circa  a  questo  motto,  e'  non  è  ap- 
punto opera  della  fantasia,  ma  dello  stu- 
dio. Plinio,  parlando  della  Fortuna,  dice 
nel  libro  2,  cap.  7  delia  Historia  Mundi: 
«  Huic  omnia  ecopensa,  huic  omnia  fé- 
«  runtur  accenta;  et  in  tota  ratione  mor- 
«  talium  sola  utramque  paginam  facit;  » 
e  il  motto  proverbiale  utramque  pagi- 
nam facit,  era  preso  appunto,  come 
nota  il  Manuzio,  dai  libri  d' amministra- 
zione, che  hanno  doppia  pagina,  in  una 
delle  quali  è  scritto  il  Bare,  nell'altra 
V Avere,  o  Ventrata  e  V uscita;  e  si  ap- 
plicava appunto  agli  eventi  diversi  della 
fortuna.  Le  parole  di  Plinio  si  potrebbe- 
ro spiegare:  «  A  costei  si  riferiscono 
«  tutte  le  perdite^  a  costei  tutti  i  gua- 
«  dagni;  e  nel  libro  di  natura  scrive 
«  essa  sola  V  entrata  e  V  uscita  ;  »  e  co- 
sì, verseggiando,  tradusse  il  Giusti. 
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XXVIII. 

È  un  baratto.  —  Sempronio  è  un 
pezzo  d'uomo  su'quarant'anni,  grasso  e 
fresco  che  è  un  piacere  a  vederlo:  alle- 
gro e  goditore;  ma  chiacchierone  senza 
misericordia:  la  qual  sua  chiacchiera  è 
alimentata  da  una  certa  erudizione,  che 
©gli  ha  cosi  a  bardosso^,  e  che  la  frigge 
e  rifrigge  in  mille  maniere  diverse.  In 
ogni  conversazione  fa  tutte  le  carte  lui: 
non  parla  altro  che  lui:  non  lascia  spazio  a 
nessuno  di  rispondergli;  e  se  anche  dice 
una  corbellerfa  da  pigliarsi  con  le  molle, 
e  qualcuno  ne  lo  vuol  riprendere  e  far 
ricredente,  e' risponde  a  tutti  con  laghi 
sterminati  di  cicalamenti  e  di  brontolìi, 
né  appena  gli  è  messo  innanzi  un  fascio 
eh'  e'  v'  ha  beli'  e  trovato  la  sua  ritorto- 
la; e  sempre  le  parole  gli  si  moltiplica- 
no in  bocca,  e  introna  le  orecchie  di 
tutti  con  queir  eterno  suo  brontolìo.  Dei 
così  fatti  si  dice  :  «  Egli  è  un  buratto  » 
I  Greci  chiamavano  Aperantologùx  il  vi- 
zio di  questi  cotali  che  non  restano  mai 
di  parlare;  e  Aperantologi  chiamavano 
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essi  proprio.  Tal  nome,  dice  il  Manuzio, 
sta  bene  altresì  a  coloro  che  non  voglio- 
no mai  confessarsi  vinti,  e  anche  col  torto 
manifesto,  seguitano  a  difendersi  con  vane 
chiacchiere  e  artificiose:  qito  vitio,  sog- 
giunge il  valentuomo,  maxime  làborant 
stupidi  et  imperiti. 

XXIX. 

È  fuoco  di  paglia.  —  Eugenio  era 
un  giovane  spensierato,  il  quale,  ben- 
ché d' ingegno  vivacissimo,  e  anche  tanto 
o  quanto  istruito,  nondimeno  passava  il 
suo  tempo  fra  le  galanterie,  tra' giuochi, 
e  tra'vizj  d'ogni  genere.  Non  era  per 
altro  di  animo  tristo;  e  quando,  o  il  pa- 
dre, o  gli  amici  buoni  lo  predicavano 
un  poco,  facendogli  conoscere  quanto  si 
disdicesse  alla  sua  condizione  e  al  suo 
ingegno  il  lasciarsi  sopraffar  dal  vizio  a 
quel  modo,  egli  si  vergognava;  e  facen- 
do proposito  di  mutar  vita,  si  metteva 
a  studiare  potentemente.  Suo  padre  però 
lo  conosceva;  e  a  chi  se  ne  rallegrava 
con  lui,  soleva  rispondere,  o  col  prover- 
bio Sarà  il  trotto  dell'  asino,  o  con  l' al- 
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tro proverbio  Sarà  fuoco  di  paglia,  che 
ambedue  si  adoprano  a   significare  cosa 
di  gran  vista,  ma  di  poca  durata. 

E  come  gli  usò  quel  povero  padre, 
così  usano  comunemente  que'due  pro- 
verbj  i  nostri  popolani:  ed  in  Firenze 
una  strada  cortissima  è  pure  chiamata 
Il  Trotto  dell'asino.  Di  questo  non  ho 
trovato  riscontro  presso  gli  antichissimi: 
dell'altro  c'è  riscontro  esattissimo  nel 
motto  Ignis  ad  torrem,  che  soleva  dirsi, 
come  nota  il  Manuzio,  di  quello  che  si 
consuma  in  tempo  brevissimo  per  la 
secchezza  della  materia. 

Dante  significò  nobilissimamente  la  nin- 
na fermezza  dell'umano  proposito,   con 
:i  versi: 


La  carne  de' mortali  è  tanto  blanda 
Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

XXX. 

A  darg^ll  il  dito  piglia  la  mano. 

—  Per  assennare  che  agli  indiscreti 
non  è  da  concedere  una  minima  cosa, 
dacché  se  ne   fanno   scala  a  chiederne 
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altre  maggiori,  usavano  gli  antichissimi 
il  proverbio,  venuto  di  Grecia  Stulto  ne 
permittas  digitum,  dandogli  compimento 
con  r  altro  inciso,  ut  ne  palmam  etiam, 
arìHpiat  ;  il  qual  proverbio  si  è  trava- 
sato pari  pari  nella  nostra  lingua,  ed  è 
tra  '1  popolo  usitatissimo,  il  quale,  a  si- 
gnificare un  indiscreto,  suol  dire  :  È  come 
i  ragazzi,  a  dargli  il  dito,  piglia  tutta 
la  mano.  Della  verità  di  questo  proverbio 
ne  fece  esperimento  un  legnajuol  o  fiorenti- 
no. Udite.  Una  mattina  gli  capita  a  bot- 
tega un  fratone  zoccolante:  «  Maestro, 
buon  giorno  »;  e  cava  iuori  dalla  manica 
la  scatola  del  tabacco,  offrendone  una 
presa  al  legnaiuolo,  il  quale,  dopo  avergli 
reso  il  buon  giorno,  lo  ringraziò.  Scu- 
sate, maestro,  disse  allora  il  frate:  che 
ci  avreste  da  darmi  un  pezzetto  di  legno, 
lungo  un  dito  o  così  ?  —  E  il  legnajuolo  ; 
«  Volentieri,  padrfno  ».  E  trovato  il 
legnòttolo,  glielo  porge  con  buon  garbo 

—  Dio  vi  rimeriti  e  S.  Francesco  —  dice 
il  frate,  e  si  volge  per  andarsene;  ma, 
come  se  gli  venisse  in  mente  nuova  cosa 

—  A  proposito,  disse,  giacché  qui  avete 
tutti  gli  arnesi,  me  lo  potreste  piallare 
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un  pochino  —  E  il  maestro  pialla^  e  ri- 
duce al  pulito  —  Ecco,  seguita  il  frate, 
ora  ce  ne  vorrebbe  un  altro  pezzetto  si- 
mile, un  poco  più  corto  :  vi  rincresce- 
rebbe afarlo  per  V  amore  di  S.Francesco? 
—  E  il  legnajuolo,  che  era  un  buon 
cristianello,  storse  un  poco,  ma  trovò 
r  altro  legnòttolo,  e  piallatolo,  lo  dette 
al  caro  frate  ;  il  quale,  simulando  vergo- 
gna —  Proprio  mi  rincresce  d'  incomo- 
darvi; ma,  oramai  che  siete  stato  tanto 
buono  per  me,  scusate,  fatemi  una  tacca 
quadra  quassù  a  un  terzo  del  legno  più 
lungo,  e  un'  altra  simile  nel  mezzo  de' 
mezzi  al  più  corto  —  Il  legnajuolo  lo 
guardò,  e  fu  per  dirgli  qualcosa  di  bello; 
ma,  vedendo  quella  faccia  impietrita  del 
frate,  si  rattenne,  e  presi  i  ferri  da  ciò, 
si  mise  a  fare  le  due  tacche.  Quando 
furon  fatte,  —  Calettano  bene?  —  do- 
mandò il  frate  ;  e  T  artefice,  dopo  aver 
provato,  e  limato  qui,  e  smussato  là  — 
Ecco,  vanno  ottimamente  —  Ora  compite 
r  opera  :  metteteci  un  poco  di  colla,  e 
unite  insieme  i  due  pezzi  —  Ma,  permi'o  ! 
disse  allora  il  legnajuolo  stizzito  :  ci  vo- 
leva tanto  a  dirmi  Fatemi  una  crocei- 
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Una  ?  —  E,  scaldata  la  colla,  incollò  i 
due  pezzi,  e  diede  al  frate  la  crocettina 
beir  e  fatta,  il  quale,  offertogli  un'  altra 
presa  di  tabacco,  lo  pagò  della  loro  u- 
sata  moneta  senza  conio:  Gesù  vi  rime- 
riti e  S.  Francesco. 

Il  frate,  pratico  del  mestiere,  sapeva 
che,  se  di  punto  in  bianco  avesse  chiesto 
la'  crocettina,  forse  sarebbe  stat^  man- 
dato in  pace  ;  e  però  trovò  il  ripiego 
che  avete  udito:  e  il  legnaiuolo,  per 
non  si  ricordare,  che  i  frati,  come  i  ra- 
gazzi, a  dar  loro  il  dito  pigliano  tutta 
la  mano,  perde  quasi  un'  ora  di  lavoro, 
restando  sopraffatto  dalla  indiscrezione 
fratesca.  Ma  ricordiamoci  che  i  soli  in- 
discreti non  sono  i  frati;  e  però  scri- 
viamoci in  mente  il  proverbio  qui  sopra 
allegato. 

XXXI. 

Che  ha  che  far  la  luna  co' gran- 
chi ?  —  Il  signor  Passarini  nota  oppor- 
tunamente che  questo  proverbio  «  dicesi 
quando  uno  mette  insieme  o  paragona 
cose  disparatis-sime;  «  ed  è  derisorio» 
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illustrandolo  con  un  luogo  del  Rodigino, 
dove  si  dice  che  Luna,  cancri  domina, 
generationi  proxima  est,  ecc.  e  dicendo 
che  una  volta  ebbe  benissimo  che  far  la 
luna  co' granchi;  ma  poi  quando  non  si 
prestò  più  fede  alle  follìe  astrologiche, 
allora  si  mise  in  ridicolo,  e  cosi  nacque 
il  proverbio.  Lodo  la  erudizione  del  va- 
lente Romano;  ma  non  posso  acconsen- 
tirgli, perchè,  se  mai,  non  Che  ha  che 
fare  la  luna  co'  granchi,  ma  col  cancro 
o  granchio,  si  sarebbe  detto:  e  parmi 
più  naturale  il  farlo  venire  dalla  creden- 
za popolare  che  i  granchi  a  luna  scema 
sieno  men  saporiti,  e  abbiano  meno  pol- 
pa, alla  quale  o  inione  significata  è  age- 
vole l'immaginare  che  altri  rispondesse 
che  ha  che  far  la  luna  co'  granchi?  la 
qual  risposta  passò  in  proverbio  per 
deridere  chi  paragona  cose  tra  sé  con- 
trarie, 0  dice  cose  fuor  di  proposito.  Gli 
antichissimi  dicevano  in  questo  caso  Quid 
Lecitho  (  ampolla  da  olio  )  cum  Strophio? 
('fascia  pettorale,  o  corona.) 
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XXXII. 

Fatto  e  messo  li.  —  Suol  dirsi  di 
un  uomo  da  nulla,  che  campa  perchè 
mangia,  che  di  nulla  si  cura,  come  i  La- 
tini dicevano,  quasi  al  proposito  stesso, 
homo  trioboli.  I  cosi  fatti  sono  garbata- 
mente descritti  in  un  sonetto  di  autore 
anonimo  del  secolo  passato,  che  qui  mi 
piace  recare  : 

Sonetto 

r  son  Geppin,  figliuolo  di  me'  ma' 
E  son  nel  mondo,  perch'  ella  mi  fé: 
A  che  fare  io  ci  sia  non  so  il  perchè, 
E  mangio,  perchè  e'  è  chi  me  lo  dà: 

Del  cervello  ce  n'  è  gran  quantità; 
Ma  del  giudizio  punto  non  ce  n'  è  : 
E  mi  ricordo  che  sol  d'  anni  tre 
A  chiamar  cominciai  me'  ma'  e  me'  pa'. 

Ho  studiato  di  molto  notte  e  dì. 
Imparato  però  nulla  non  ho, 
Non  avendo  passato  il  b,  u,  bu. 

Non  vo'  stare  a  cercar  più  di  cosi  : 
Fino  alla  morte  so  che  camperò  : 
Ora  che  occorre  stare  a  impazzir  più  ? 


i 
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XXXIII. 

Son  due  anime  in   un  nocciolo. 

—  Presso  i  Greci  e  i  Latini  signiflca- 
vasi  questa  idea  di  concordia  perfetta, 
e  di  scambievole  affetto  dolcissimo,  col 
motto  Eerculeus  nodus,  o  con  gli  altri 
Sangu'ts  et  anvma^  e  Pariter  remum  du- 
cere ;  e  i  Francesi,  con  qualche  garbo  : 
Soni  deuoo  tStes  dans  un  bonnet.  Avver- 
tasi, che  il  vero  uso  è  quello  di  dire 
sono  due  anime  in  un  nocciolo  ;  e  lo 
noto,  perchè  anche  qui  nella  propria  Fi- 
renze e'  è  chi  lo  usa  non  bene  a  modo 
di  paragone,  e  con  altro  verbo.  Un  tale 
per  esempio  traducendo  dal  francese  le 
parole  vivaient  dans  un  union  parfaite 
tradusse  Yivevano  come  due  anime  in 
un  nocciolo.  Che  vita  hanno  due  anime 
nel  nocciolo  ?  E  poi,  dicendolo  a  modo 
di  paragone,  si  viene  al  significato  ma- 
teriale, che  è  strano  e  impossibile  ;  dove 
quel  modo  assoluto  non  obbliga  al  pa- 
ragone materiale.  E  per  di  più  vive- 
vano !  Quanto  più  schietto  e  più  efficace  : 
Erano  due  anime  in  un  nocciolo  t    Ep- 
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pure  questo  viveano  come  due  anime  in 
un  nocciolo  fu  lodato  in  un  giornale 
scientifico  per  una  gioja  bellissima  di 
quella  traduzione.  Che  direbbe  il  loda- 
tore, se  il  proverbio  francese  :  Soni  deux 
tetes  dans  un  honnet,  io  lo  recassi  cosi 
«  Yivent  comme  deux  tétes  dans  un 
òonnet  ?  Sarebbe  lo  stesso  che  il  Vivono 
come  due  anime  in  un  nocciolo.  Anzi 
sarebbe  anche  meno  strano. 

XXXIV. 

Abbassati  e  acconciati.  —  Ut  voto 
potiare  tuo,  miserabilis  esto.  Lo  scris- 
se Terenzio,  e  puzza  alquanto  di  abjezione 
servile  :  il  volgo  ha  pure  un  dettato  si- 
mile, allorché,  colorando  in  qualche  mo- 
do un  atto  men  che  dignitoso,  dice  : 
Sarà  unpo'  di  vergogna^  ma  è  tanf  utile  ! ... 
Il  nostro  proverbio  però  si  può  trarre 
al  più  nobil  significato  del  non  doversi 
abbattere  e  disperare  nella  sventura, 
cedendo  accortamente  alla  necessità,  per 
serbarsi  a  tempi  migliori,  che  i  Latini 
dissero,  Cedere  tempori^  equivalente  a 
Necessitati  parere^  come  disse  Cicerone, 
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De  legibus,  3.  »  Cui  (tempori)  si  non 
cessissem^  non  diuturnum  benefica  mei 
'patria  fructum  tulisset  :  e  gV  Italiani 
hanno  in  significato  affine  :  Fare  il  min- 
chione per  non  pagar  gabella.  Di  questa 
virtù  del  cedere  alla  necessità,  e  non 
disperarsi  nelle  sventure,  e'  è  un  sonetto 
del  secolo  XIV,  che  a  me  par  bellissimo, 
e  che  mi  piace  di  recar  qui.  Si  trova  in 
un  codice  marucelliano,  ed  in  codici  di 
altre  biblioteche  :  si  può  dir  quasi  ine- 
dito, come  quello  che  fu  pubblicato  in 
un  foglio  volante  per  occasione  di  nozze. 
Eccolo  qui  : 

Sonetto 

Prima  ch'io  voglia  rompermi  o  spezzarmi, 
Quando  la  piena  vien,  le  spalle  chino  ; 
E  per  lasciarla  andare  al  suo  cammino, 
A  qualche  sterpo  ingegno  d'appiccarmi. 

Ma,  s'ella  poi  vuole  in  tutto  affondarmi 
Nel  suo  calare,  e  mettermi  al  dichino, 
Mi  lamento  dicendo  :  0  me  !  meschino  ! 
Ma  non  però  ch'io  voglia    disperarmi. 

Speranza  mi  conforta,  e  dice  :  Attienti 
Non  ti  annegare,  eh'  io  f  ajuterò  : 
Non  aver  tutti  i  tuoi  pensieri  spenti. 
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r  m' ajuto  io  ;  ma  non  so  s' io  potrò. 
Ma,  se  fortuna  tempera  i  suo'  venti, 
ComMo  fui  ritto  ancor  mi  rizzerò. 

r  veggio  il  salcio,  che  per  forza  piega; 

E  poi  si  rizza,  e  gli  altri  legni  lega. 

XXXV. 

Come  i  ciechi  di  Bologna.  —  Pico 
Luri  (Ludovico  Passarini)  ne' suoi  Modi 
di  dire  ha  illustrato  assai  bene  il  prover- 
bio Fare  cornei  ciechi  di  Bologna,  ohe  ci 
vuole  un  soldo  per  farli  cantare,  e  due 
per  fargli  smettere  :  il  qual  proverbio 
suole  usarsi  parlando  di  chi  fa  il  ritroso, 
e  si  fa  pregare  a  dire  o  a  fare  una  cosa, 
e  poi  non  ismette  più.  Nota  il  signor 
Passarini,  molto  opportunamente,  che 
tal  vizio  de'  cantastorie,  e  ciechi  e  poeti, 
è  antichissimo,  e  ricordato  anche  da 
Orazio.  Satira  3,»  lib«o  1. 

Omnibus  hoc  vitium  est  cantoribus  inter  amicos 
Ut  nunquam  nducant  animuni  cantare  rogati, 
Mussi  nunquaim  desistant. 

Salvo  che,  se  questi  versi  fanno  testi- 
monianza che  i  cantastorie  e  simili  hanno 
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avuto  sempre  tal  vizio,  non  provano  che 
1  Latini  avessero  un  proverbio  simile  a 
nostro.  Aldo  Manuzio  per  altro  ci  fa  ve- 
dere che  tal  proverbio  similissimo  al 
nostro  lo  avevano  1  Greci,  e  Io  usavano 
nel  caso  medesimo;  e  tal  proverbio  era 
Aràbius  tibicen,  perchè  allora  i  sonatori 
di  tibia  ambulanti  venivano  dall'Arabia 
in  Grecia,  ed  era  famoso  tra'  Greci  un 
verso  che  suona  : 

Dracma  canit,  sed  quatuor  compescitur. 

Ci  vuole  una  dramma  per  farlo  sonar 
la  tibia,  e  quattro  per  farlo  smettere. 

XXXVI. 

Mettere  11  carro  innanzi  a' buoi 

—  Quando  si  fa  una  cosa  a  rovescio, 
o  si  fa  prima  quel  che  dovrebbe  farsi 
poi  ;  0  si  fa  cosa,  la  quale  contrasti  alla 
ragione,  alla  consuetudine  civile,  o  simili  ; 
tutti  questi  concetti  gli  significhiamo 
coir  adagio  Mettere  il  carro  innanzi 
a'  buoi  ;  e  gli  antichissimi  Greci  e  La- 
tini avevano  l'adagio  stesso,  che  sonava. 
Currus  bovem  trahit  Lo  usò  acconci ssi- 
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inamente,  e  saporitamente,  il  Pananti  nel 
seguente  epigramma  : 

D'un  ponte  al  passo  stretto 
Stando  sopra  d'un  carro  Tommasetto, 
Incontrossi  in  due  padri  zoccolanti. 
Che  disser  :  Villanaccio,  tira  avanti. 
Ed  egli  :  Aspetto  che  passiate  voi, 
Non  vo'  mettere  il  carro  innanzi  a'  buoi. 

XXXVII. 

Chi  pratica  lo  zoppo  impara  a 
zoppicare.  —  Sentenza  proverbiale,  e 
sanissimo  precetto  di  etica ,  col  quale 
si  assenna  V  uomo  a  fuggire  la  com- 
pagnia de'  tristi,  perchè  tanta  è  la  forza 
del  mal  esempio,  che  fa  contrarre,  non 
solo  i  tristi  costumi  altrui,  ma  anche  i 
difetti  corporali.  Essa  è  comunissima  tra 
noi  ;  eppure  fu  in  uso  fino  da'  tempi  più 
remoti  sotto  la  forma  medesima,  dac- 
ché, non  solamente  appresso  Plutarco, 
secondo  che  riferisce  il  Manuzio,  si  legge  : 
Si  juxta  claudum  ìiabitaris^  disce  suò- 
clatcdicare  ;  ma  lo  stesso  dettato  si 
trova  fino  appresso  Pindaro.  Questa  forze 
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corruttrice  del  mal  esempio  e  delle  male 
pratiche,  era  combattuta  efficacemente 
dagli  antichi,  i  quali  avevano  anche  l'al- 
tro proverbio  :  Corrumpunibonos  mores 
colloquia  mala  ;  e  Temistocle  ne  fece 
tanto  caso,  che  tra  le  altre  qualità,  che 
si  richiedevano  per  essere  abili  a  un 
dato  ufficio,  pose  che  ci  fosse  anche  quella 
di  aver  buoni  vicini.  E  anche  adesso  si 
dice  comunemente  al  proposito  stesso  : 
«  Viùoi  veder  chi  è  ?  guarda  con  chi 
'pratica. 

XXXVIII. 

Nescio.  —  Fare  il  Nescio.  — -  Quan- 
do alcuno  finge  di  non  sapere  una  cosa 
che  sa  ottimamente,  usano  i  Toscani  il 
motto  Fare  il  nescio^  o  il  nesci  ;  e  tal 
motto  non  è  registrato  né  dichiarato  nella 
bella  opera  del  Passarini  (Pico  Luri.) 
Molti  de'  nostri  detti  proverbiali,  o  sono 
traduzioni  schiette  di  altre  simili  latine 
e  greche  ;  o  significano  il  pensiero  me- 
desimo delle  latine  sotto  altra  forma,  o 
si  vedono  comechessfa  procedere  da  quelle. 
Fare  il  nescio  altresì  viene   da  un  prò- 
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verbio  latino.  Quando  essi  volevano  rap- 
presentare qualcuno  che,  sapendo  per- 
fettamente una  cosa,  fingeva  per  qual- 
sivoglia cagione  di  non  saperla,  dicevano  : 
Cretensis  mare  nescit,  perchè,  essendo 
Creta  un'  isola,  i  Cretesi,  gente  prati- 
cissima del  mare,  dovevano  essere  per 
necessità  bravi  marinari.  Gli  Italiani 
su  quel  Nescit  formarono  il  loro  pro- 
verbio. 

XXXIX. 

Un  Marcel    diventa 

—  Ogni  villan  ohe  parteg^g^iando 
viene.  —  Gli  uomini  sono  stati  sempre 
gì'  istessi,  e  in  tutti  i  tempi,  nelle  congiun- 
ture simili,  sono  occorse  simili  contin- 
genze. Noi  abbiamo  veduto  co'  propri  oc- 
chi, e  toccatolo  con  mano,  in  questi  ul- 
timi tempi  di  commozioni  civili,  come 
sieno  venuti  a  galla,  e  abbiano  invaso 
i  più  alti  seggi,  e  siensi  celebrati  per 
Catoni  e  per  Achilli,  certi  figuri,  che 
meglio  sarebbero  stati  o  per  le  galere, 
0  per  i  postriboli,  o  chi  a  vangare,  o 
chi  a  tirar  lo  spago.  Dante  a'  suoi  tempi 
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si  lamentava  del  medesimo  con  gli  sde- 
gnosi versi  recati  qui  sopra  ;  i  quali 
trovano  riscontro  in  un  verso  greco  an- 
tichissimo che  suona  :  Seditione  orta^ 
dux  est  etiam  Androclides,  come  lo  vi- 
dero i  Fiorentini  del  secolo  XIV  in  Mi- 
chele di  Landò  ;  e  i  Napoletani  del  XVII 

in  Maso  Aniello  ;  e  gl'Italiani  del  XIX 

Il  qual  verso  greco  è  illustrato  eccel- 
lentemente dal  Manuzio,  che  reca  una 
sentenza  anche  più  calzante  al  proposito 
nostro,  la  quale  canta  :  Rebus  turbatis, 
vel  pessimus  est  in  ìionote.  Chi  poi  vuol 
avere  un  ritratto  vivo  e  parlante  di  al- 
cuni cialtroni  odierni  venuti  in  fama  di 
eroi,  vegga  la  commedia  di  Aristofane  : 
/  Cavalieri. 

XL. 

Non  essere  né  carne  né   pesce 

—  Non  è  né  carne  né  pesce  suol  dirsi 
di  chi  se  ne  vive  a  sé,  e  non  si  dà  a  una 
setta  né  a  un'altra,  né  piglia  colore  deter- 
minato ;  ed  è  comunissimo.  Il  Passarini 
Io  illustrò  arrecando  una  ottava  del 
Malmantile,  e  dimenticò  Fuso  graziosi s- 
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Simo  che  ne  fece  il  Giusti,  là  dove  par- 
lando del  Duca  di  Lucca,  lo  chiamò 

Di  Lucca  il  protestante  Don  Giovanni, 
Che  non  è  nella  lista  dei  tiranni 

Carne  né  pesce. 

Il  Manuzio  ci  insegna  che  era  di  uso 
comune  anche  à  suo  tempo,  e  che  gli 
antichi  nel  medesimo  significato  dice- 
vano Neqite  intus  neqite  foì^is,  venuto, 
secondo  Ireneo,  da  certe  donnicciuole,  le 
quali,  accortesi  di  essere  state  sedotte 
da  un  eretico,  non  si  attentavano  di 
rientrare  nel  seno  della  chiesa  per  farne 
penitenza,  né  aderivano  più  alle  dottrine 
di  Valentiniano  eretico.  Ci  rimane  però 
anche  nell'uso  odierno  traccia  manifesta 
di  questo  proverbio,  dacché  quando  vo- 
gliamo indurre  altrui  a  prendere  un 
partito,  gli  si  dice  o  dentro  o  fuori.  E 
di  qui  per  avventura  il  Fare  a  che  V  è 
dentro  e  che  V  è  fuori  de'  nostri  vecchi: 
per  il  qual  modo  vedi  il  Vocabolario. 

XLI. 

Serrar  la  stalla  quando  son  fug- 
giti i  buoi.  —  E'  ci  fu,   a'  tempi  del 
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re  Pipino,  un  certo  villanzone  chiamato 
Libano,  il  quale  aveva  la  smania  di  tenere 
il  più  bel  par  di  buoi  che  si  potessero 
vedere  in  tutti  que'  contorni,  e  gli  sog- 
giornava, e  gli  puliva,  e  gli  lisciava,  che 
neanche  fossero  stati  figliuoli.  Alla  man- 
giatoja  gli  teneva  legati  lentamente  con 
piccola  cordicella  ;  e  nella  estate,  per- 
chè non  affogassero  dal  caldo,  andato 
via  il  sole,  lasciava  spesso  l'uscio  aperto  : 
«  Tanto,  dove  hanno  a  stare  meglio  di 
qui  ?  Non  sono  minchioni  a  scappare  !  » 
Ma  i  cari  buoi,  i  quali  hanno  di  molto 
cervello,  ma  poco  giudizio,  che  è  e  che 
non  è,  si  diedero  l'intesa  ;  e  un  giorno 
che  Libano,  secondo  il  solito,  ebbe  aperto 
l'uscio  della  stalla,  non  curando  tanta 
pasciona  e  tante  carezze,  l'uno  dette  a 
leva  col  corno  al  cappio  della  corda 
dell'altro,  e  cheti  cheti  se  la  batterono, 
mentre  il  padrone  era  nel  campo  a  far 
erba,  e  l'Artemona  sua  donna  preparava 
quella  po'  di  minestra.  Intanto  eccoti 
Libano  col  fastello,  e  subito  corre  alla 
stalla  per  dare  quell'erba  fresca  fresca 
a'  suoi  buoi.  «  Artemona,  Artemona,  o  i 
bovi  dove  sono  ?»  E  l'Artemona   corre 
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tutta  sottosopra.  «  I  bovi  ?  0  non  ci 
sono  ?»  Il  povero  Libano  era  più  morto 
che  vivo  :  «  Ah  ingrati  !  Che  vi  potevo 
far  di  più  ?  Credete  di  trovare  una  mi- 
glior mangiatoja  ?  (allora  a'  ladri  non  ci 
si  pensava  nemmeno)    Artemona,    serra 

bene  la  stalla »  L'Artemona,   benché 

dolente  anch'essa,  non  potè  fare  che  non 
facesse  bocca  da  ridere  alla  tarda  cau- 
tela di  Libano;  e  scotendo  il  capo  chiuse 
la  stalla.  Il  pover'uomo  girò  e  rigirò  per 
tutti  que'  contorni  ;  ma  i  bovi  non  fu- 
rono più  trovati. 

Fino  a  quel  tempo,  volendo  significare 
una  cautela  o  rimedio  preso  tardi,  od 
invano,  si  usavano  i  proverbj  Sero  sa- 
piunt  Phryges,  o  Cumani  (troppo  tardi 
metton  giudizio  i  Frigi);  e  Post  rem 
devoratam  ratio  (consumata  la  roba,  fa 
i  conti)  ;  ma  dopo  il  fatto  di  questo 
Libano  si  cominciò  a  dire  Chiuder  la 
stalla  quando  sono  scappati  i  buoi,  ed 
è  rimasto  nell'uso  comune  del  popolo. 

XLII. 

Buscherate!  ~  Birindendere  — 
Novelline  da  bambini  ecc.  —  Que- 

Faxfani.  Proverbi.  ó 
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ste,  ed  altre  simili  maniere  si  usano 
quando  ascoltiamo  o  leggiamo  cose  stra- 
ne e  lontane  dal  vero,  che  ci  si  vorreb- 
bero dar  a  bere  per  verità  sacrosante  ; 
tra  le  quali  il  solo  Birindendere  ha 
bisogno  di  un  poco  di  spiegazione.  Esso 
è  modo  plebeo,  ed  è  suono  senza  signi- 
ficato, che  si  usa  per  far  rima  con  quel 
che  vien  dopo: 

Birindendere, 
A'minchion  tu  l'ha  dar  ad  intendere; 

e  il  solo  Birindendere  basta  per  far  in- 
tendere a  chi  ci  racconta  il  falso,  che  noi 
noi  crediamo. 

Gli  antichi  Greci  e  Latini  dicevano  in 
questo  caso  Milesice  fabuloe,  o  Pyrrhan- 
dri  Commentum,  dal  qual  Pirrandro, 
chi  sa  che  non  possa  esser  venuto  To- 
dierno  Birindendere. 

XLIII. 

Contr'  a   genio    o   Contragg^enio. 

—  In  significato  avverbiale  si  usa  per 
significare  che  facciamo  o  diciamo  una  cosa 
mal  volentieri,  e  con  l'animo  disposto  a 
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tutt' altro.  Il  Genio  è,  secondo  la  dottrina 
degli  Antichi,  quello  spirito  o  angelo  che 
muove  e  governa  ogni  nostra  operazione; 
e  si  piglia  anche  per  la  inclinazione  natura- 
le che  ha  ciascuno  a  certe  date  cose.  I  poeti 
chiamano  Genio  quello  Spirito  clie  muove 
e  governa  il  loro  canto:  Est  Deus  in 
nobis,  agitante  càlescimus  ilio;  ed  il 
Manzoni  disse  nel  Cinque  Maggio: 

Lui  sfolgorante  in  soglio 
Vide  il  mio  Genio,  e  tacque. 

A  questo  Genio  si  accostan  molto  gli  uf- 
flcj  che  aveva  Mine-'va  presso  i  Gentili  ; 
e  il  modo  Contr' a  genio  o  Contìmg genio 
è  proprio  nato  e  sputato  il  famoso  det- 
tato latino  Invita  Minerva,  franteso  e 
mal  applicato  anche  da  qualche  dotto- 
rone  in  utroque  e  in  qv/ittroqae.  Orazio 
verseggiò  così  : 

Tu  nihil  invita  dices  faciesve  Minerva, 

che  tradotto  in  un  verso  un  po'  macche- 
ronico, sarebbe: 
Kon  fare  o  dir  mai  nulla  contraggenio. 
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XLIV. 

È  più  bella  la  veste  che  la  spo- 
sa. —  Lo  dicevano  i  nostri  vecchj,  e  si 
dice  tuttora  dai  ben  parlanti  per  signi- 
ficare persona  laida  e  deforme  vestita 
bene  ;  ed  anche  nel  senso  morale,  parlando 
di  persona  bella  di  corpo  e  di  sozzi  costu- 
mi. A  questo  nostro  dettato  è  conforme 
r  apof  tegma  di  Diogene  :  In  eburnea  va- 
gina plumbeus  glaclius,  riferito  dal  Ma- 
nuzio ;  e  lo  disse  Diogene  ad  un  giovane 
formoso,  ma  di  sozzi  costumi.  L'  Ariosto- 
invece  pare  che  pensi  andar  di  pari  la 
deformità,  del  corpo  «ì  la  deformità  del 
costume;,  là  dove  canta: 

Che  non  è  in  corpo  storto  anima  dritta. 

Il  proverbio  recato  da  principio  lo  usò 
in  altre  parole,  e  nel  senso  proprio. 
Dante  nel  XVI  del  Paradiso: 

Non  avea  catenella,  non  corona. 
Non  donne  contigiate,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona^ 


—  71   — 
XLV. 

Dormire  tra  due  g^uanciali.  —  Può 

doì^mire  tra  due  guanciali  suol  dirsi  a 
tutto  pasto  di  chi  non  ha  veruna  ragione 
di  sospetto  0  di  timore  ;  modo  venuto 
direttamente  dal  latino  In  utramvis  dor- 
mire aurem^  che  si  usava  al  proposito 
stesso,  ed  ecco  perchè.  GII  antichi  me- 
dici consigliavano  di  addormentarsi  sul- 
l'orecchio destro  nel  primo  sonno,  che 
suole  essere  profondo;  e  volendo  ridormi- 
re, posarsi  sul  sinistro,  che  allora  si  ri- 
piglia sonno.  Chi  però  è  libero  da  ogni 
timore,  o  da  ogni  cura,  può  coricarsi 
su  qual  orecchio  vuole,  che  piglierà  sem- 
pre sonno,  e  in  utramvis  aurem  dormiet. 
Menandro,  riferito  da  Gelilo,  disse  Cu- 
bare in  utì^amque  aurem  ;  e  questa  forma 
si  accosta  più  al  dormire  tra  due  guancia- 
li. Sotto  la  prima  forma  la  usa  Terenzio 
nel  Punitor  di  se  stesso.  «  Ademptum 
Ubi  jam  fac  omnem  metum,  in  aurem 
utramvis  otiose  ut  dormias. 
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Chiamar  pane  il  pane,  o  dire 
pane  pane. 

S.  Vo'  siete,  caroFanfani,  un  po'  troppa 
virulento  nella  disputa. 

F.  Ma  come  virulento  ?  La  virulenza 
procede  da  mal  animo,  da  livore  ;  ed  io 
non  ho  mal  animo  né  livore  contro  nes- 
suno. 

S.  Ve  lo  credo  ;  ma  chi  non  vi  cono- 
sce, par  che  l'abbiate. 

F.  Sta  a  vedere  a  chi  pare  !  Io  non 
dico  se  non  piacevolezze  innocenti,  lonta- 
ne da  ogni  ingiuria  :  io,  per  dir  come 
Luciano:  Rusticanus  sum,  et  lìgonem 
ligonem  appello. 

S.  Ma  non  sempre,  caro  Fanfani,  si 
dee  chiamar  pane  il  pane,  e  la  gatta 
gatta,  chi  vuole  star  bene  in  questo 
mondo. 

F.  Oh  !  sapete  com'  è  ?  lo 

«  Odio  al  par  delle  porte  atre  di  Pluto 
Colui  ch'altro  ha  sul  labbro  altro  nel  cuore.  » 

Se   a    voi ,    ed   ai    santi    pari   vostr  > 
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piace  più  1-  usare  paroline  dolci  e  me- 
kte,  e  piene  di  unzione,  chiudendo  nel 
cuore  l'odio  e  l'invidia;  se  vi  piace 
fare  il  Gabriel  che  disse  Ave,  essendo 
dentro  demonj  :  se  volete  esser  del  col- 
legio degli  ipocriti  tristi,  i  quali 

«  lanno,  con  un  parlar  che  il  mondo  alletta, 
Benché  dimostrin  la  pietà  negli  occhi, 
Nel  prohndo  del  cuore  ira  e  vendetta  » 

padroni  ti  far  come  vi  piace;  io  però 
vi  dico  paie  pane  che  codesta  è  la  via 
che  conduceiir  inferno  ;  ed  io,  che  voglio 
andare  in  pa'adiso,  mi  piace  più  di  dir 
le  cose  come  le  penso,  di  chiamare  il 
pane  pane  e  lagatta  gatta  ;  e  come  di- 
cevano i  Greci  t  i  Latini  ficus  ficus  ap- 
pellare, ligonem  ''igonem,  o  panariam, 
panariam,  senza  pi  aver  odio  o  invidia 
a  nessuno.  E  se  i  pai  vostri  mi  guarde- 
ranno di  mal  occhio  e  mi  scomuniche- 
ranno, non  m'importrà  niente  affatto. 
L'  amico  la  intese  :  lise  la  coda  tra 
le  gambe,  e  se  la  bat»..  n  lettore  in- 
tanto da  questo  dialogo  >vrà  raccolto, 
f!ie  il  nostro  proverbio  hiamar  pane 
il  pane  per   dir  le  cose  coi^  le  stanno 
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senza  rigiri  di  parole  e  senza  secondi 
sensi,  ha  riscontro  perfetto  nei  modi  la^ 
tini  ficus  ficus  appellare,  e  ligonem  li- 
gonem  o  panar iam  panar iam  ;  e  che  da 
questo  cìiiam-are  il  pane  pane,  è  venuto 
il  modo  dire  una  cosa  pane  pam  per 
dirla  apertamente,  e  senza  ri  guarii. 

XLVII. 

Cascar  dalla  padella  neila  bra- 
ce. —  Suol  dirsi  quando,  per  uggire  un 
male,  incappiamo  in  un  atro  pari  o 
maggiore;  e  tal  modo  usita-issimo  è  il- 
lustrato acconciamente  dp  signor  Pas- 
sarini.  Egli  però  non  toccr  ciò  che  fa  al 
proposito  nostro,  dico  1  riscontro  che 
ha  esso  proverbio  appj^sso  gli  antichi, 
1  quali  ne'  casi  simili  (^cevano  de  calca- 
ria  in  carbonariam  ^'à\  calcinajo  nella 
carbonaja),  che  in  fo«o  è  una  medesima 
cosa.  Nel  modo  ^aliano  abbiamo  un 
pesce,  che,  gettpo  vivo  nella  padella, 
schizza  fuori  pf*  liberarsi,  e  casca  nei 
fuoco  vivo:  nel^at'no  un  animale  qua- 
lunque, che  p  trova  in  un  calcinaio: 
fugge   sentei^osi   incuocere;  e  corre  in 
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una  carbonaja  dov'  è  fuoco  vivissimo.  Il 
nostro  è  senza  fallo  preso  dal  latino  ; 
ma  travestendosi,  è  ringentilito. 

XLVIII. 

La  cosa  va  da  Bajante  a  Ferrante.  — 

Quando  contendono  fra  loro  due  furbi, 
ed  altri  vuol  significare  la  malizia  del- 
l' uno  e  dell'  altro,  soleva  dirsi  :  La  cosa 
va  da  Bajante  a  Ferrante,  e  anche  Ba 
galeotto  a  marinaro,  come  si  dice  tut- 
tora; i  quali  modi  sono  illustrati  assai 
bene  dal  Passarini  (Pico  Luri)  ne'  suoi 
Modi  di  dire  proverbiali,  ecc.  I  Lettini 
significavano  la  stessa  idea  coi  motti 
Cretensis  Cretensem,  Cretensis  cum  E- 
gineta,  che  si  posson  vedere  spiegati 
negli  Adagi  del  Manuzio. 

XLIX. 

Ha  le  forche  negali  occhi.  —   Lo 

dicono  le  mamme  per  significare  la  tristi- 
zia de'  loro  ragazzi,  quasi  che  dal  loro 
sguardo  si  conosca  che  sono  degni  della 
forca:  iperbole  orribile.  I  Latini  diceva- 
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no,  nel  significato  stesso,  furcifer,  quasi 
portaforca.  Più  spesso  si  dice  forca  a 
un  ragazzo,  per  significare  che  è  catti- 
vo; e  i  Fiorentini  dicevano  nel  significato 
medesimo  giustizia,  quasi  degno  che  sia 
fatta  giustizia  di  lui,  ecc.,  come  si  leg- 
ge nel  Malmantile,  a  proposito  de'  fat- 
torini dei  negozj  di  Mercato  Nuovo: 

Quelle  giustizie  di  que'  fattorini. 


Paese  che  vai  usanza  che  trovi. 

—  Questa  sentenza  proverbiale  ammoni- 
sce garbatamente  quelli  stolti,  i  quali 
non  sanno  o  non  vogliono  partirsi  in 
nulla  dalle  loro  consuetudini,  anche  se 
vanno  in  estrani  paesi,  o  conversano 
con  gente  di  natura  in  tutto  diversa 
dalla  loro,  la  qual  cosa  gli  rende  insop- 
portabili, e  spesso  ridicoli.  Gli  antichi 
davano  sotto  varie  forme  questo  stesso 
precetto:  Si  vadis  Romam,  romano  vi- 
vito  more.  Ed  anche  Lex  et  regio^  Mos 
et  regio,  che  è  più  conforme  al  dettato 
italiano. 


LI. 


Albero  caduto,  ciascuno  gli  cor- 
re sopra  con   la    scure.    —   Si  vuol 

significare  per  questa  sentenza,  assai 
fiequente  nell'  uso  nostro,  che  quando 
alcuno  è  caduto  dall'alto  suo  grado,  tutti 
lo  bestemmiano,  e  lo  vituperano.  Lo  usa 
Giovenale  parlando  di  Sejano,  ed  il  mot- 
to latino  è  Arbore  dejecta  quivis  Ugna 
colligit,  che  dall'Ariosto  fu  versificato 
cosi: 

ognun  corre  a  far  legna 

All'Albero  che  il  vento  a  terra  gstta. 

LIL 

Imparare  all'altrui  spese.  —  Un 

lupo  ed  una  volpe  fecero  compagnia  di 
caccia,  e  tornando  a  casa  con  la  preda,  si 
imbatterono  nel  Leone,  il  quale,  per  di- 
ritto di  corona,  iiitimò  a'cacciatori  di  dar- 
gli mezza  la  fatta  preda.  «  Sacra  corona, 
«  disse  il  Lupo,  mezza  veramente  mi 
«  pare  un  pò*  troppa  :  la  fatica  è  stata 
«  tutta  nostra —»  Fellone,  riprese 
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il  Re,  e  ardisci?...  E  in  tanto,  come  chi 
dà  uno  scapaccione,  gli  fece  tal  carezza 
sul  capo  con  la  artigliata  sua  zampa, 
che  gli  stracciò  tutta  la  peìle,  e  filava 
sangue  da  tutte  le  parti.  La  volpe,  ve- 
dendo tale  strazio.  «  Benedetto  Lupo! 
«  esclamò:  vuol  sempre  parlare  di  di- 
«  ritti,  ne  mai  di  doveri!  0  non  lo  sa 
«  che  quello  che  è  dei  sudditi  è  del  Re  ? 
«  Io,  sacra  corona,  direi,  che  vostra  mae- 
«  sta  si  pigliasse  tutta  la  preda,  man- 
«  glasse  quello  che  le  aggrada,  e  noi  ci 
«  contenteremo  del  suo  avanzo.  »  Allora 
il  Leone  con  tutta  affabilità  :  «  Chi,  se 
«  ti  piace,  fu  quel  maestro  che  sì  sottil- 
«  mente  insegnotti  la  logica  ?  »  —  «  Mes- 
«  ser  lo  lupo  costì,  rispose  la  volpe,  a 
«  cui  tu  hai  fatto  con  le  unghie  un  sì 
«  spiccante  berretto  rosso.  > 

Ecco,  questa  volpe  imparò  alle  spese 
altrui,  perchè  la  sventura  del  lupo  la 
fece  accorta  alla  propria  salvezza;  e 
questo  dettato,  comunissimo  nel!'  uso,  è 
regola  sicura  di  umana  prudenza.  Gli 
antichi  avevano  diversi  dettati  simili, 
come  Plinio  recò  il  proverbio  «  Opti- 
mum, aliena    insania   fruì  »,  ed  altri, 


à 
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Plauto  specialmente,  disse  «  Alieno  pe~ 
iridilo  sapere  »;  ed  è  noto  il  verso  sen- 
tenzioso Foelix  qiiem  faciunt  aliena  pe- 
ricula  cautum;  i  quali  modi  tutti  quanti 
altro  non  suonano  che  Imparare  all'  al- 
trui spese.  Il  Passarini  registra  questo 
proverbio,  e  lo  illustra  recando  esempj 
di  scrittori  italiani  che  lo  usarono:  il  Le- 
na, non  gli  dà  per  riscontro  i  proverbi 
latini;  ma  lo  traduce  egli  così:  Respi- 
ciens  edoctus  sum  in  aliena  mala,  che 
suona  considerando  gli  altrui  mali  sono 
diventato  accorto  io. 

LUI. 

Fare  la  gratta  di  Masino  o  la 
gatta  morta.  —  Questo  proverbio,  che 
si  applica  a  colui  il  quale  o  finge  di  dor- 
mire, 0  si  finge  stolto  per  venir  più  si- 
curamente al  proposito  suo,  è  ben  illu- 
strato dal  signor  Passarini;  ma  né  egli 
né  il  Gradi,  né  prima  di  loro  il  Varchi 
e  il  Monosini  o  il  Minucci  che  gli  dette 
per  riscontJ'o  il  Lupus  dormiens  dei  La- 
tini, pensarono  ad  un  motto  proverbiale 
greco  registrato  dal  Manuzio,  e  che  di- 
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ce  in  latino  Pardi  mortem  assimiliate 
il  quale  si  usava  nel  caso  stessissimo 
del  Far  la  gatta  nfiorta:  dove  il  Lupus 
dormiens  quadra  più  a  significare  chi 
sta  sospettoso  e  guardingo,  perchè  il 
lupo  si  dice  dormire  con  gli  occhi  a- 
porti.  Esso  proverbio  è  altresì  registrato 
dal  Poliziano,  il  quale  ne  racconta  Y  ori- 
gine in  questo  modo.  Il  Pardo  è  nemicis- 
simo, e  cacciatore  delle  scimmie,  le  quali 
non  potendo  esso  chiappare,  perchè  si 
riparano  sulle  vette  degli  alberi,  che  ti 
fa  ?  si  sdraja  sotto  T  albero  colla  pancia 
all'aria  e  stendendo  le  gambe  Ange  di 
esser  morto.  Le  scimmie  di  sull'albero 
ne  gongolano  :  va  una  di  loro  per  accer- 
tarsi se  è  morto  davvero  ;  essa,  guardinga 
e  adagio  adagio  si  cala  giù,  e  il  pardo 
par  proprio  cadavere  ;  allora  si  arrischia 
di  scendere  :  le  altre,  preso  cuore,  fanno 
lo  stesso,  e  tutte  allegre  gli  ballano  at- 
torno ;  finalmente  per  ìscherno  gli  salta- 
no addosso,  finché  il  pardo,  vedendole 
stanche,  a  un  tratto  rinvi  visce,  e  ne  fa 
strage. 
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LIV. 

Casa  mia  casa  mia. 
Tu  mi  pari  una  badia, 
Piccola  0  grande  che  tu  sia. 

E  verissimo  e  garbatissimo  dettato  ;  e 
cosi  dicesi  della  propria  terra  dove  altri  na- 
sce, e  della  patria  in  generale.  Sentimento 
innato  negli  uomini,  e  comune  anche  agli 
antichissimi.  I  Latini  dicevano:  Patrlae 
fumus  igni  alieno  luculentior  ;  e  tal  modo 
è  forse  più  efficace. 

LV. 

Sparagio  di  Legnaja  —  Si  chiama  cosi 
un  uomo  alto  di  persona,  e  di  poco  senno, 
perchè  gli  sparagi  di  Legnaja,  paesetto  nel 
Fiorentino,  crescono  molto,  ma  sono  di  poco 
sapore  ;  e  si  dice  altresì  È  come  gli  spara- 
gi di  Legnaja  :  lungo  lungo  e  scioco  sciocco. 
I  Latini  significavano  tale  idea  col  motto 
Caliga  Maximini,  venuto  da  questo,  che 
l'imperator  Massimino,  nato  di  Tracia,  fu 
di  corporatura  spropositata,  ed  a    testimo- 
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nianza  di  ciò  fu  posto  uno  de'  suoi  calzari 
in  pubblico  luogo,  perchè  dal  piede  si  ar- 
gomentasse il  restante.  E  come  egli  fu  al- 
tresì stolto  e  crudele,  cosi  nacque  il  motto. 

LVI. 

Rodersi  dentro  —  Rodersi  il  cuore.  — 

Sono  ambidue  questi  modi  prverbiali  usita- 
tissimi  fra  noi  per  significare  gravissimo  di- 
spiacere e  tormento  nel  dover  comportare 
una  data  cosa,  senza  poterci  liberamente 
sfogare  ;  ed  anche  parlando  di  persona  di- 
spettosa, trista,  e  ritrosa  ad  ogni  ammoni- 
zione, suol  dirsi  Mi  fa  mangiar  V  anima  o 
il  cuore.  Tale  e  quale  come  dicevano  i  Greci 
e  poi  i  Latini.  Omero  lo  usa  più  volte  e 
sotto  diverse  forme,  e  lo  usò  Aristofane,  e 
Teognide. 

LVII. 

Par  della  necessità  virtii,  o  Pigliare  il 
mondo  come  viene. 

Noi  andavam  con  li  dieci  demoni; 
Ahi  fiera  compagnia!  ma  nella  chiesa 
Co'  santi,  e  in  taverna  co' ghiottoni. 
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Con  questi  versi  Dante  ci  dà  il  precetto 
di  sapersi  acconciare  a  tutto  ciò  che  porta 
seco  il  tempo  e  l' occasione,  che  con  modo 
sentenzioso  diciamo  Far  della  necessità  virtù 
o  Pigliare  il  mondo  come  viene.  I  Latini  di- 
cevano in  questo  senso  :  Servire  scenae,  Uti 
foro;  e  quasi  allo  stesso  proposito:  Cretiza 
cam  Cretense  -r-  Cum  Care  cariza. 

LVIII. 

A  tempo  del  Re  Pipino.  —  A.  Signor 
proverbiajo,  in  altro  proverbio,  mi  pare, 
r  ha  recato  il  modo  a'  tempi  del  re  Pipino. 
Scusi,  che  ha  ella  voluto  dire? 

B.  Io  ho  voluto  dire  proprio  nel  tempo  che 
regnava  Pipino,  padre  di  Carlo  Magno  ;  ma 
so  che  questa  frase  si  adopera  proverbial- 
mente a  significare  una  remota  antichità, 
massimamente  parlando  di  usanza  o  con- 
suetudini, p.  es.:  Codeste  cose  che  usavano 
a  tempo  del  re  Pipino. 

A.  Ah  !  giusto  volevo  dire  !  Ma,  la  scusi, 
lei  che  tutto  vuole  ingegnarsi  di  provare 
venire  da' Greci  e  da' Latini  più  antichi.... 

B.  Ho  capito  dove  la  vuol  andare  a  bat- 
tere; e  le  rispondo  prima  che  finisca  la  sua 

Fanfasi.  Pioverli.  '  6 
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domanda.  Si  signore,  anclie  i  Greci  avevano 
un  modo  similissimo  per  significare  la  stessa 
idea  ;  ed  era  A  Nannaco  (al  tempo  di  Nan- 
naco),  il  quale  si  racconta  essere  stato  re 
avanti  Decualione,  e  aver  predetto  il  diluvio. 

A.  Ella  ha  ragione;  sono  similissimi  tra 
loro  questi  due  proverbj. 

B.  E  r  uno,  aggiunga,  è  travestimento 
manifesto  dell'  altro.  Anzi  degli  altri  ;  per- 
ché, se  la  guarda'  il  Manuzio,  la  ci  troverà 
altri  modi  simili,  come  Ab  ahorigenum  sae- 
Gulo,  e  Perlnde  quasi  cum  Evandrì  maire 
loquaris,  e  Antiquior  Codro.  Benché  que- 
st'ultimo si  usi  ad  altro  proposito,  né  abbia 
dato  origine  ad  altro  proverbio,  o  ad  altri 
proverbj  italiani. 

A.  Sentiremo  :  intanto,  grazie  e  a  rive- 
derla. 

B.  A  rivederla. 

LIX. 

ITeppur  per  sogno.  —  Nemmeno  di  quel 
modo  proverbiale  Nejjpiir  per  sogno ^  il  Vo- 
cabolario non  ne  fiata;  eppure  è  in  bocca 
a  tutti,  eppure  lo  usavano  sino  agli  an- 
tichi Greci,   a  testimonianza  del  Manuzio, 
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i  quali  dicevano  Ke  per  somnium  quidem^ 
volendo  significare  il  non  avere,  o  avere 
avuto,  o  essere  per  aver  luogo  una  cosa  in 
niun  modo  o  in  niun  temj)0. 

LX. 

Per  cacio  bacato.  —  E'  c'è  un  altro  pro- 
verbio che  nii  salta  ora  nella  fantasia,  e 
che  non  lo  registra  il  Vocabolario,  né  altri 
eh'  io  possa  aver  veduto  ;  e  questo  è  quando 
si  parla  o  di  cosa  o  di  persona  di  nessun 
pregio,  e  che  altri  non  voglia  averla  d'in- 
torno, che  diciamo  :  Non  la  voglio  per  cacio 
bacato  ;  e  corrisponde  al  latino  ricordato 
dal  Manuzio  Vitiosa  nuce  ìwn  emam;  e  lo 
illustra  con  alcuni  passi  di  Plauto.  , 

LXI. 

Acqna  in  bocca.  —  Ora  mi  viene  a  mente 
quel  modo  di  dire  tanto  comune  :  Acqua  in 
bocca,  trattandosi  di  cosa  che  è  proibito  il 
parlarne,  o  che  il  parlarne  è  pericolo.  E  que- 
sto adagio  è  certamente  venuto  dal  latino 
Oleum  in  ore  g estare,  che,  per  testimonio 
di  Alessandro  da  Alessandro ,  dicevasi  di  co- 
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lui  a  cui  era  vietato  il  parlar  di  checchessia, 
e  non  gli  fosse  lecito  il  toccarne  motto. 

Questo  proverbio  é  registrato  anche  dal 
Vocabolario  novello  ;  senza  esempio  per  altro 
e  senza  corrispondente  latino. 

LXIL 

Dove   parlan   gli   stolti  il   savio    tace, 

—  Quando  ogni  dappoco  e  ogni  cialtrone 
monta  in  cattedra,  e  fa  tutte  le  carte,  e 
detta  leggi,  ed  è  portato  in  palma  di  mano, 
il  savio  non  ha  altro  partito  che  quello  di 
starsene  a  sé,  lontano  da  ogni  pubblica 
briga,  consolandosi  col  detto  dell'uomo  sal- 
vatico  «  Dopo  il  cattivo  ne  viene  il  buono.  » 
Gli  antichi  avevano  un  motto  bellissimo  a 
significare  tale  idea:  «  Tunc  canent  cygnl 
cum  tacebunt  graculi.  » 

LXIII. 

Pare  la  barba  di  stoppa.  —  Questo 
proverbio,  che  veramente  significa  ingan- 
nare altrui  burlandolo,  o  defraudarlo  di 
una  speranza  con  inganno  e  con  beffe , 
lo  illustrò  dottamente  il    Thomas  nel  se- 
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colo  XVII  con  una  lunga  dissertazione  inti- 
tolata De  barba  stramìnea  (1)  nella  quale 
ne  assegnò  i  vaij  significati,  e  la  presunta 
origine,  dichiarandolo  proprio  solo  de'  Te- 
deschi e  de'  Francesi.  Prima  di  lui  per  al- 
tro lo  avevano  usato  gli  scrittori  italiani; 
e  il  signor  .  Passarini  (Picco  Luri)  lo  illu- 
stra abbondantemente,  dicendo  che  l' uso 
di  esso  veniva  dalle  finte  statue,  che  si 
ponevano  sulla  scena  nelle  antiche  Rap- 
presentazioni,  alle  quali  statue  si  poneva  la 
barba  finta.  A  me  per  altro  sembra  più  ac- 
cettabile la  origine  che  gli  assegnò  il  detto 
Thomas.  In  Siracusa  fu  già  una  statua 
colossale  di  Esculapio,  alla  quale,  come  so- 
levasi,  era  stata  adattata  una  gran  barba 
tutta  d'oro  massello.  Dionisio,  ridendosi 
della  divinità,  e  facendogli  gola  quell'  oro, 
che  ti  fece  ?  staccò  la  barba  d'  oro,  e  mise 
nel  luogo  di  essa  una  barba  di  stoppa.  Da 
ciò  nacque  il  proverbio  Fare  la  barba  di 
stoppa,  e  pc3r  ciò  appresso  i  Tedeschi  si  ap- 
propriava, secondo  il  Thomas,  anche  agli 
Ipocriti  tristi. 


(1)  V.  lacchi  Thomasii  Miscellanea   varii 
argomenti,  Lìpsiae  l'xxxii. 


LXIV. 

Piccola  pioggia  fa  cessar  gran  vento, 
0  La  parola  punge,  la   lacrima  nnge.  — 

Usasi  per  significare  quanta  efficacia  hanno 
le  lacrime  per  muovere  altrui  a  misericordia, 
e  ad  ammollire  l'altrui  cuore. 

Et  lacrymae  procunt,  lacrymis  adamenta 
movebis,  disse  Ovidio  nel  De  Arte.  L'efficacia 
delle  lacrime  ben .  la  significò  1'  altissimo 
Poeta  nel  V  del  Purgatorio,  dove  Buon- 
conte  da  Montefeltro  racconta  come,  essendo 
la  sua  anima  stata  raccolta,  nell' abban- 
donare il  corpo,  da  un  angelo  di  Dio,  perché 
egli  si  era  pentito,  il  demonio  che  si  faceva 
suo  il  detto  Buonconte,  garrisce  cosi  l'An- 
gelo : 

....  O  tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi? 
Tu  te  ne  porti  di  costui  l'eterno, 
Per  una  lagrimetta  che  il  mio  toUe. 

LXV. 

A  chi  te  la  fa  fagliela. 

Nulli  noceudam,  si  qiils  vero  laeserlt, 
Mule  fami  am  slmll  jure^ 
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questa  sentenza  premette  Fedro  a  una  delle 
sue  favole  ;  e  da  questa  è  senza  fallo  nato  il 
proverbio  sopra  allegato,  e  1'  altro  per  av- 
ventura: Chi  la  fa  V aspetti.  E  vero  che  tali 
proverbj  contrastano  alla  dottrina  evan- 
gelica ;  ma  è  vero  altresì  che  i  proverbj 
vengono  avanti  il  Vangelo,  come  pur  dice 
proverbialmente  il  popolo.  E  poi  ;  ma  che 
parlar  di  Vangelo,  di  carità  cristiana,  e  di 
simili  belle  cose,  quando  coloro  che  si  chia- 
mano, e  sono  tenuti  per  santi  dagli  stessi 
preti  cattolici,  calunniano,  infamano,  odiano 
mortalissimamente  ?  Smettiamola  con  si 
stomachevoli  ipocrisie  !  ciascuno  si  mostri 
con  la  sua  faccia,  e  le  cose  del  mondo  an- 
deranno  molto  meglio. 

LXVI. 

Caricarsi  di  legna  verdi.  —  Si  dice  comu- 
nemente di  coloro  che  entrano  senza  necessità 
in  faccende  ch^  loro  non  appartengono,  che 
danno  consigli  non  richiesti,  dalle  quali  cose 
bassi  noja  sempre,  ed  utile  poco,  o  qualche 
volta  anche  danno.  Dei  cosi  fatti  suole  anche 
dirsi  che  Cercano  di  rogna  per  grattare^  ed 
ambedue  i  modi  proverbiali  sono  applicazione 


—  Go- 
dei precetto  Catoniano  Ante  quam  voceris  ad 
consilium  ne  accesseris,  il  qual  jDrecetto  diede 
materia  alla  famosa  terzina  di  Dante,  là  nella 
mirabile  ironia  contro  Firenze,  nel  e.  15.  del 
paradiso  ; 

Molti  rifiutan  lo  comune  incarco  ; 
Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare  e  grida  Y  mi  sobbarco. 

Risponde  senza  chiamare.)  cioè  ad  consilium. 
accedit  antequam,  vocetur. 

LXVII. 

A  mo'  e  to'.  —  Quando  si  contratta  con 
persona  di  dubbia  fede,  a  cui  non  sia  pru- 
denza il  far  credito  suol  dirsi:  ^are  a  mo' 
e  to',  cioè  nel  punto  stesso  che  si  dà  la  roba 
si  dee  ricevere  il  denaro.  Questo  modo 
spicciativo  del  Ma'  e  To',  mi  fa  venire 
in  mente  il  grazioso  racconto  di  Giro- 
lamo Gigli.  Quando,  egli  dice,  il  supremo 
magistrato  esce  d'  ufficio,  è  costume  che  uno 
della  signoria  che  finisce,  faccia  una  breve 
arringa  alla  signoria  che  entra,  e  parimente 
uno  di  questa  risponda  all'  altro  brevi  pa- 
role, nel  ricevere  1'  anello  e  le  pubbliche  in- 
segne. Avvenne  una  volta  che  tra  i  due  fu 
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fatta  una  scommessa  a  chi  avrebbe  fatto 
r  arringa  più  breve  ;  e  venuto  il  giorno,  tutti 
stavano  in  curiosità,  e  la  sala  della  cerimonia 
era  gremita  di  gente.  Assiso  per  tanto  sul 
suo  seggiolone  il  magistrato  uscente,  prese 
le  insegne,  e  porgendole  a  quello  che  doveva 
entrare  gli  disse  solo  questa  parola  :  To' 
(Togli,  Prendi).  Tutti  crederono  che  la  scom- 
messa sarebbe  stata  vinta  da  lui;  ma  1'  altro 
non  si  sgomentò  per  niente  ;  e  senza  esitar 
un  momento,  rispose  Mo'  (Mostra,  dammi)  : 
il  perché,  essendo  stato  pari  il  laconismo 
ninno  dei  due  vinse  la  scommessa,  e  la  gente 
che  era  li  dette  in  una  sonora  risata. 

Circa  al  proverbio,  esso  è  fatto  sopra  il 
motto  latino  simul  da,  et  accipe  (Fa  a  mo' 
e  to')  :  e  come  la  lingua  italiana  ha  un  altro 
modo  da  significar  l' idea  medesima  :  Da  una 
mano  la  derrata,  dall'  altra  il  denaro  ;  cosi 
anche  tal  modo  è  preso  dai  Greci,  i  quali  di- 
cevano altera  manu  do,  et  accipio  altera, 
e  questo  era  chiamato  il  contratto  di  Fenice^ 
perchè  uno  di  tal  nome  contrattava  cosi;  e 
però  un  nostro  Fenice  italiano  applicò  tanto 
largamente  simile  modo,  che  vendendo  un  po- 
dere, disse  al  compratore:  «  Badiamo,  da  una 
mano  il  podere,   e  dall'  altra  i  denari.  » 
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LXVIII. 

Non  direbbe  al  Granduca:  Tirati  in  là. 

—  E  simile  all'  altro  :  Non  si  sa  chi  gli 
par  d'  essere'^  ed  ha  nel  latino  i  medesimi 
riscontri  di  quello.  Cosa  tutta  toscana? 
essendoci  stato  nella  sola  Toscana  un  gran- 
duca. I  cosi  fatti  lasciate  che  io  ve  gli  de- 
scriva con  le  parole  del  Saldeno,  prese  dalla 
famosa  sua  opera  De  llbris  varioque  corum 
usu  et  abusu,  cap.  Ili,  libro  II,  che  ha  per 
titolo.  Delle  spacconate  degli  eruditi.  «  Questi 
«  cotali  vanno  per  le  strade  fastosamente 
«  intronizzati,  guardando  per  ogni  verso,  se 
«  vedano  in  alcun  luogo  qualche  lor  pari  ;  e 
«  tutto  quel  che  non  è  sé  stessi,  e  que'  della 
«  loro  cricca,  disprezzando  e  vilipendendo. 
«  Parlano  con  sicurezza,  fanno  discorsoni 
«  rimbombanti:  ingegnoni  che  volano  fino 
«  alle  stelle,  e'  sanno,  per  dir  come  Plauto, 
«  sanno  ogni  cosa  e  non  sanno  nulla  :  sanno 
«  ciò  che  io  è  noi  abbiamo,  o  slam  per  avere 
«  neir  animo:  sanno  quel  che  disse  il  re  alla 
«  regina,  e  di  che  cosa  chiaccherò  Giunone 
«  con  Griove  :  sanno  quel  che  mai  non  è  stato 
«  e  mai  non  sarà:  lodano  a  torto  o  a  ragione, 
«  biasimano,  questo,  o  quello  poco  importa  : 
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«  essi  sanno  quel  che  piace  lor  di  sapere.  È, 
«  questa  è  più  ridicola,  si  celebran  da  sé 
«  stessi,  e  tra  sé  stessi,  e  si  danno  titoli 
«  pomposi,  de' quali  niuno  li  reputa  degni. 
«  Altri  usano  altra  arte  :  tengono  gli  altri 
«  tutti  da  meno  :  hanno  una  riverenza  quasi 
«  religiosa  all'  ingegno  proprio  ;  hanno  tal 
«  confidenza  nel  proprio  sapere,  che,  se  altri 
«  gli  convince  di  errore,  e'  fanno  bocca  da 
«  ridere,  e  il  censore  compassionano  come 
«  uomo  fuori  del  senno  :  parlano  sotto  voce, 
«  ma  all'  occasione  si  fanno  sentire,  per  ce- 
«  lebrare  la  loro  sapienza,  come  Paracelso, 
«  il  quale,  mezzo  calvo  com'  era,  disse  pub- 
«  blicamente,  che  ne  sapeva  più  un  misero 
«  capello  della  sua  zucca  quasi  monda,  che 
«  tutti  i  seguaci  di  Galeno  ;  anzi  che  aveva 
«  più  esperienza  la  sua  barba  che  quante  . 
«  Accademie  e'  erano  al  mondo.  » 

Il  lettore,  che  bazzichi  tanto  o  quanto  i 
cittadini  della  repubblica  letteraria,  vedrà 
quanti  di  questi  spacconi  ci  sono  anche 
adesso  ;  e  forse  leggendo  avrà  spesso  escla- 
mato :  Guarda  !  questo  è  il  tale  :  quello  è  il 
tal  altro. 

Altro,  proverbio  italiano,  che  si  usa  ne'  casi 
simili,  e  che  ha  gli  stessi  riscontri  latini,  è 
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questo  :  Salomone  gli  lasciò  gli  zoccoli  ;  salvo 
che  questo  si  userebbe  solo  parlando  di  eru- 
diti, e  r  altro  si  applica  al  fasto,  e  alle  spac- 
conate di  ogni  genere. 

LXIX. 

Male  in   Tacche)   e  peggio   in  bnoi.  — 

Si  suole  usar  questo  modo  proverbiale  al- 
lorché abbiamo  alle  mani  due  cattivi  par- 
titi, e  non  sappiamo  a  quale  piuttosto  ap- 
pigUarci,  che  i  nostri  antichi  dissero  Tenere 
il  lupo  per  gli  orecchi,  che  non  si  sa  se  e'  é 
più  pericolo  a  seguitare  a  tenerlo  o  a  la- 
sciarlo andare  :  il  qual  modo,  come  nota  il 
signor  Pàssarini,  è  tale  quale  in  Terenzio  : 
Auribus  tenere  lupum.  In  Plauto  si  legge 
significata  questa  condizione  nel  modo  se- 
guente :  Peribo  si  non  fecero,  si  faxo  va- 
pulabo.  (Se  noi  fo  son  ito  :  se  lo  fo,  le  son 
bastonate).  Il  Divino  Poeta  la  descrisse  nel 
suo  solito  modo  efficace  in  questi  versi: 

Si,  si  starebbe  un  agno  infra  due  brame 
Di  fieri  lupi  ugualmente  temendo. 
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LXX. 

Non  restar  per  timore  degli  uccelli 
di  seminar  panico.  —  Il  Glusii  lo  riporta 
cosi:  Non  bisogna  ristare  per  le  passere 
di  seminare  il  grano '^  e  V  Ordinatore  spiega 
a  questo  modo  :  Ognuno  faccia  quello  che 
è  debito,  e  che  è  buono  per  se  stesso,  né 
si  ritragga  per  timore  che  altri  sopravvenga^ 
e  glielo  guasti.  Pare  che  la  sentenza  pro- 
verbiale nostra,  sia  composta  sopra  la  sen- 
tenza di  Plauto  : 

Idierco  moneo  ego  vos  haec,  qui  estis  boni, 
quique  aetatum  agitis  cum  pietate  et  cum 
fide  ecc.  ecc. 

E  Dante  con  poco  divario; 

Vieo  dietro  a  me  e  lascia  dir  le  genti  : 
Sta  come  torre  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti. 

LXXI. 

Quand'  uno  è  li  Dio  ajuta.  —  Suol 
dirsi  per  pigliare  o  dar  coraggio  nel  met- 
tersi a  impresa  rischiosa  o  creduta  tale  ;  ed 
anche  quando  si  prende  a  fare  una  cosa  con- 
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traggenio,  quasi  volendo  significare  die,  co- 
minciata a  fare  tal  cosa,  può  benissimo  pi- 
gliarsene diletto.  E  preso  dal  motto  latino 
che  Varrone  dà  per  comune  a'  suoi  tempi  : 
Diifacentes  adjuvant.  Altro  modo  proverbiale, 
simile  per  1'  applicazione  è  questo  :  Tutto  sta 
nel  cominciare  ;  e  forse  anche  più  vicino  é 
r  altro  modo,  preso  da'  Francesi,  ma  usato 
anche  da  noi  :  L'appetito  vien  mangiando: 
tanto  è  vero  che  nelle  Piacevolezze  di  spiriti 
bizzarri,  raccolte  da  Carlo  Dati,  si  legge  di 
uno,  assai  ghiotto,  il  quale  avendo  mangiato 
e  bevuto  di  fresco,  si  trovò  invitato  a  un 
lauto  banchetto  ;  e  voleva  scusarsene,  alle- 
gando di  aver  mangiato  che  non  era  molto;  e 
però  non  aveva  appetito.  Ma  lasciatosi  vin- 
cere alle  preghiere,  si  mise  a  tavola,  dicendo 
«  Bene  mi  proverò:  quand'uno  è  lì  Dioajuta, 
che  è  appunto  il  motto  Vappetito  vien  man- 
giando, il  quale  per  altro  si  usa  figuratamente 
anche  a  significare  colui  che  prende  gusto  al 
guadagno,  e  semiDre  agogna  di  farlo  mag- 
giore. 
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LXXII. 

Il  giorno  di  S.  Bellino.  —  I  Latini,  per 
significare  un  termine  di  tempo  che  mai  non 
sarebbe  giunto,  solevano  dire  comunemente 
ad  calendas  graecas,  percliè  i  Greci  non  so- 
levano partire  il  tempo  per  calende,  come 
fecero  poi  i  Latini;  e  questo  modo  tale  quale 
si  usa  anche  adesso  da  noi  Italiani;  ma 
il  popolo,  che  non  sa  di  tante  calende , 
per  significare  la  idea  medesima,  dice  garba- 
tissimamente :  Il  dì  di  S.  Bellino,  che,  dice 
esso,  viene  tre  giorni  dopo  il  Giudizio,  cioè 
dopo  la  consumazione  dei  secoli. 

LXXIII. 
È  volpe  vecchia.  —  Si  dice  comunemente 
di  persona  molto  accorta,  e  cui  sia  molto 
difiicile  1'  ingannare  ;  i  Latini  dicevano , 
a  questo  proposito:  Vulpes  annosa  haud  ca- 
pitar laqueo:  e  si  applica  sempre  a  chi,  per 
molta  età  e  per  lunga  esperienza,  è  molto 
accorto,  né  può  soprafi'arsi  con  1'  arte  o  con 
r  inganno.  Dante  significò  questo  pensiero 
con  modo  garbatissimo  là  dove  disse: 

Nuovo  augeletto  due  o  tre  aspetta; 
Ma  dinanzi  alla  schiera  de'  pennuti, 
Rete  si  tende  invano  o  in  saetta. 


LXXIV. 

L'Asino  dove  è  cascato  una  volta  non 
casca  la  seconda.  —  Proverbio  usitatis- 
simo  per  significare  die  la  esperienza  inse- 
gna anche  agli  stolti,  come  diceva  la  sen- 
tenza latina:  Experientia  etiam  staltorum 
magistra.  I  latini  avevano  il  proverbio  Bis 
ad  eundem  lapiderà  impingere^  col  quale  si- 
gnificavano uno  stolto,  cui  nemmen  1'  espe- 
rienza ammaestra;  e  gli  Italiani  l'hanno  gar- 
batamente rivolto  al  proposito  contrario 
applicandolo  all'  asino. 

LXXV. 

Somiglianza  di  malizia,  o  tristezza.  — 

A  significare  che  due  persone,  o  anche  due 
cose  stanno  bene  insieme,  per  cagione 
delle  triste  qualità  che  hanno  conformi  ci 
sono  nella  lingua  italiana  varj  motti  pro- 
verbiali, che  si  adattano  ai  varj  propositi 
simili.  Per  esempio  si  vedono  litigare  due 
birbanti,  e  si  disputa  chi  ha  ragione  ?  viene 
uno  e  dice:  Uè.  tra  galeotto  e  marinaro;  o 
pure  tra  Bajante  e  Ferrante.  Uno  brutto  e 
sgarbato  sposa  una  brutta  e  sgarbata  come 
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lui,  e  allor  si  dice:  è  un  paliotto  per  queir 
V  altare;  e  cosi  secondo  i  casi:  A  tal  asino 
tale  strame,  A  tal  piede  tale  scarpa,  A  tal 
pentola  tal  coperchio,  A  tal  pozzo  tal  secchia, 
A  tal  cane  tal  lepre  e  forse  altri.  I  Latini  di- 
cevano Dignum  patella  opereulum,  o  Simi- 
les  habent  labra  lactucas.  L'Ariosto  disse 
nobilissimamente  per  significare  due  tristi: 

E  convenian  di  rei  costumi  insieme, 
Come  ben  si  convien  T  erba  col  fiore. 

LXXVI. 

È  V  istessa  che  tener  Arno  clie  non 
corra.  —  Quando  a  Fii-enze  si  vuol  si- 
gnificare, essere  impossibile,  o  il  frenar 
la  furia  di  alcuno,  o  l' impedire  a  un  fan- 
ciullo vivacissimo  che  salti  e  faccia  del 
chiasso,  si  suol  dire:  È  V  istessa  che  tener 
Arno  che  non  corra;  venuto  direttamente 
dal  Contra  torrentem  niti  de'Latini,  essendo 
ambedue  i  proverbj,  latino  e  italiano,  ordi- 
nati a  rappresentare  la  vanità  degli  sforzi 
di  chi  vuol  quasi  vincere  la  natura. 


Fanpani.  Proveihi. 
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LXXVII. 


Mona  Tenerina.  —  Ne'  secoli  passati  era 
popolarissima  la  Storia  di  Mona  Tenerina, 
la  quale  si  affaticava,  e  quasi  veniva 
meno,  mettendosi  a  fare  le  più  lievi  azio- 
ni; le  quali  azioni,  e  i  lor  o  pericolosi  efifetti 
su  quella  povera  donna,  sono  descritte  in 
ciascuna  strofa  di  quella  Storia^  adesso  ri- 
dotta rarissima.  La  memoria  di  Mona  Tene- 
rina però  non  si  é  dileguata;  ed  è  comune  il 
sentire  esclamare  Mona  Tenerina^  verso 
alcuna  o  alcuno,  che,  invitato  a  qualche 
lieve  fatica,  se  ne  mostra  ritroso  come  di 
cosa  troppo  laboriosa.  I  Latini,  che  forse  lo 
presero  da'Grreci,  dicevano,  Synderides  alter, 
il  qual  Sinderide,  era  su  per  giù  quel  che 
si  dice  di  Mona  Tenerina  :  ovvero  può  aver 
preso  origine  dal  proverbio  greco:  In  pu- 
licis  morsa  deum  invocai,  originato  da  que- 
l'Apologo  esopiano,  dove  si  racconta  di  un 
tale  che,  morso  in  un  piede  da  una  pulce, 
si  gettò  a  terra  chiedendo  soccorso  ad  Er- 
cole Alessicaco  (Cacciamali)  ;  contro  il  quale 
inveì,  perchè  non  fu  pronto  al  soccorso. 
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LXXVIII. 

Pescar  nel  torbido.  —  Si  applica  a  co- 
loro che  cercano  di  provocar  tumulti  per 
cagione  di  privato  guadagno;  ed  è  modo 
proverbiale  usato  fino  dagli  antichissimi 
Greci,  i  quali  de'cosi  fatti  solevano  dire, 
eh'  e'  vanno  in  busca  d'Anguille  ;  e  fino  Aii- 
stofane  ne'  Cavalieri,  pone  un  personaggio 
che  ritrae  mirabilmente  coloro,  i  quali,  scalzi 
e  bruchi  nel  tempo  di  pubblica  quiete,  fan- 
no di  tutto  per  suscitare  sedizioni  col  fine 
unico  di  trarre  a  profitto  proprio  il  pubblico 
danno,  sotto  il  conti-ario  colore  di  operare 
per  il  bene  del  popolo:  eome  tanti  e  tanti 
se  ne  son  veduti  a'  di  nostri.  A  costui  fa 
il  Comico  greco  che  un  altro  personaggio 
volga  queste  parole  :  Tu,  fai  come  colui  che 
va  in  busca  d'Anguille:  se  la  palude  sta 
quieta,  preda  non  si  fa;  ma  se  muovesi  tiUto 
il  fango,  mettendolo  sossopra,  sicché  l'acqua 
si  intorbidi,  allora  ne  prendi  a  bizzeffe.  Al- 
tro proverbio  c'è  nella  lingua  letterata,  che 
suona  appunto  quel  medesimo  ;  ed  è  :  Gar- 
buglio fa  pe' molestanti j   a   cui  il  Lena  fa 
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corrispondere  il  latino  :  Piscari  in  aqua  tur- 
bida.  Vedi  anche  il  motto  :  TJn  Marcel  di- 
venta ecc.  qua  dietro. 


LXXIX. 

Non  entrar  nella  calca  a  farti  pigia- 
re. —  Rumores  fuge^  scrisse  Catone  ;  e 
lo  stesso  suo  motto  latino  é  proverbiale 
tra  '1  popolo  italiano  :  fu  però  travestito  e 
allargato,  facendosene  un  precetto  un  po'più 
compiuto,  col  proverbio  Non  entrar  nella 
calca  a  farti  pigiare.  Per  alcuni  tuttavia 
questo  precetto  di  prudenza  è  pretesto  di 
codardia,  come  quel  liberalaccio  sfegatato 
del  48,  il  quale  su  per  le  gazzette  e  per  i 
caffè  faceva  il  Gradasso  e  l'Ammazzasette  ; 
ma  quando  c'era  nulla  nulla  un  po'  di  bu 
bu,  scappava  a  casa ,  allegando  tale  scusa  : 
«  Che  volete  ?  io  sarei  il  primo  a  sfidare  il 
pericolo  ;  ma  ho  que'bambini  e  quella  povera 
donna  della  mia  moglie...  Sarebbe  una  ro- 
vina, se  mi  perdessero.  Andate  dunque,  e 
siate  valenti.  Viva  l'Italia.  »  E  quanti  di 
coloro  che  furono  seguaci  di  questo  Rumo- 
res fuge   nel  tempo  del   pericolo,  venuto  il 
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tempo  accettabile,  furono  i  primi  che  venissero 
a  galla  5  e  ora  si  godono  sublimi  onori  e 
prebende  ;  mentre  vivono  o  negletti  o  nella 
miseria  il  più  di  coloro  cbe  per  la  patria 
rischiarono  la  pelle  sui  campi  di  battaglia. 

LXXX. 


Cavai  donato  non  gli  si  guarda  in  boc- 
ca. —  Tal  proverbio  vuole  inferii-e  che 
la  civiltà  ci  insegna  ad  accettare  con  lieto 
volto  ciò  che  ci  si  dà  in  dono,  senza  no- 
tare i  difetti,  o  il  piccolo  pregio  della  cosa 
donata  :  presa  la  similitudine  da'  cavalli  che 
prima  di  comprargli  si  guardano  loro  i  denti, 
da'  quali  si  argomenta  la  età;  e  che  sarebbe 
inciviltà  il  far  il  medesimo  quando  il  cavallo 
ci  fosse  dato  per  regalo.  I  Latini  avevano 
tale  e  quale  lo  stesso  motto  :  Noli  equi  dentes 
inspicere  donati-^  e  lo  trovi?imo  usato  da 
S.Girolamo,  che  lo  dice  proverbio  volgare. 
Il  Manzoni  soleva  usarlo  a  un  altro  propo- 
sito, quasi  per  atto  di  dispregio,  verso  molti 
suoi  ammiratori,  che  gli  mandavano  in  dono 
i  lor  libri.  Esso,  non  che  gli  leggesse,  non 
gli    tagliava    nemmeno  ;    e    senza    neppur 
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guardargli,  gli  gettava  su  un  tavolino  di- 
cendo: Cavai  donato  non  gli  si  guarda  in 
bocca  !  !  —  Discite,  moniti. 

LXXXI. 

Ha  preso  il  buono  prenda  gli  avanzi.  — 

Si  dice  comunemente  per  ammonire  alcuno 
di  non  abbandonare,  o  dispregiare  la  don- 
na amata,  per  la  sola  cagione  che  essa 
invecchia.  E  dire  che  tal  motto  prover- 
biale ha  preso  origine  da  Aristofane,  il 
quale  nel  Fiuto,  fa  dire  a  uno  de'  suoi 
personaggi,  che  conforta  V  amico  a  non  ab- 
bandonare una  donna  da  lui  amata  per 
molti  anni,  ed  allora  non  più  fiorente  :  Ma, 
se  tu  bevesti  con  gusto  il  vino,  bisognapure 
che  adesso  tu,  mandi  giù  anche  la  fondata. 
Tale  e  quale! 

LXXXII. 


—  Il  presente  modo  avverbiale  si  vede, 
anche  da  persone  di  molta  dottrina  ed  erudi- 
zione, e  dai  Vocabolaristi,  ignorato  nella  sua 


—  105  — 

origine  ;  e  quell'effe  interpretato  come  se  fosse 
la  particella  copulativa  et^  alla  quale  attri- 
buiscono il  significato  di  nulla,  o  di  poco  o 
nulla.  Ma  perchè  la  copulativa  et  dee  aver 
significato  di  poco  o  nulla,  se,  sto  per  dire, 
senza  di  essa  non  può  scriversi  un  periodo, 
ed  è  come  il  compar  nel  battesimo?  La  ori- 
gine di  tal  modo  non  può  esser  questa,  e  non 
è:  ma  viene  dalla  voce  latina jffe^to,  o  Hecta, 
che  fu  prima  notata  da  Festo,  interpretan- 
dola res  minimi  preiii:  poi  illustrata  dal 
Perotto,  il  quale,  la  fa  venire  da  Uio,  quasi 
Hiatus-,  aflPermando  che  tal  nome  fu  dato 
a  quelle  pustole,  che  alle  volte  si  vedono 
formarsi  sulla  crosta  del  pane  che  sta  cocendo, 
a  quo,  continua  il  Perotto,  res  minimi  pretii 
hecta  vocatur  ;  e  reca  poi  il  modo  familiare 
latino  Hic  homo  hectae  me  facit,  cioè  Non  mi 
stimanulla,  un'ette.  IlMonosini  notò  pure  tale 
origine.  La  voce  Hecta  è  registrata  dal  For- 
cellini  stesso  ;  eppure  i  Vocabolaristi  cre- 
dono che  il  modo  nostro  familiare  sia  preso 
dalla  copulativa  et,  quando  è  cosa  mani- 
festa, essere  l'antico  modo  proverbiale  latino 
passato  tal  quale  nella  lingua  nostra. 
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LXXXIII. 

Fare  diciotto  con  tre  dadi.  —  Si  usa  per 

significare  che  un  tale  ha  avuto  gran  for- 
tuna in  una  data  occasione.  Gli  antichi  so- 
levano giocare  con  tre  dadi  ;  e  chi,  facendo 
la  gettata,  scopriva  sei  in  tutti  e  tre,  quegli 
faceva  il  più  gran  punto  possibile,  e  poteva 
noverarsi  per  favorito  della  fortuna.  I  Latini 
dicevano  nel  significato  medesimo  Ter  sex 
jacere,  e  lo  avevano  preso  direttamente  dai 
Grreci  :  gli  Italiani,  benché  giuochino  con  due 
soli  dadi,  hanno  conservato  nondimeno  il 
tirar  diciotto  come  i  Greci  e  i  Latini;  il 
che  prova,  non  solo  la  procedenza  diretta 
del  proverbio,  ma  prova  altresì  quanto  il 
popolo  è  geloso  di  mantenerla  viva. 

LXXXIV. 

Il  ciuco  quando  ha  mangiato  lo  strame, 
dà  un  calcio  al  corbello.  —  Si  usa  questo 
modo  proverbiale  per  significare  la  vigliacca 
ingratitudine  di  coloro,  i  quali  non  pur  di- 
menticano il  benefizio  ricevuto  ;  ma,  mutati 
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tempi,  e  soffiando  altri  venti,  o  scherniscono, 
0  vituperano,  o  maledicono  lo  stesso  bene- 
fattore. Quel  prete,  per  esempio,  il  quale, 
tolto  dalla  vanga  o  dal  badar  le  pecore, 
fa  accolto  amorosamente  in  un  seminario, 
allattato  poi  dalla  chiesa,  e  per  essa  tirato 
su  per  i  gradi  ecclesiastici,  vedendo  che  il 
vento  spirava  favorevole  a  idee  novelle, 
butta  il  collare  su  un  fico,  apostata,  diventa 
commendatore,  ha  grasso  stipendio  ;  e  rutta 
contro  la  chiesa  che  lo  allattò  ogni  più 
ignominioso  vituperio.  Eccoti  il  ciuco,  che 
mangiato  lo  strame,  dà  un  calcio  al  corbello. 
Ma  vo'  darvene  altro  esempio  grazioso  nella 
seguente  novellina  cruschevole: 

A'tempi  di  Canapone  (Leopoldo  II)  si 
volle  metter  una  specie  d'aguzzino  là  alla 
Crusca,  acciocché  il  lavoro  andasse  più  le- 
sto; e  si  fece  intendere  a  que'Signori  che 
eltggessero  a  Segretario  un  tal  Canonico, 
sc€?.to  proprio  dallo  stesso  Granduca,  il  qu^- 
le  k  stimava  e  lo  beneficava.  Pochi  anni 
apprtsso  il  Granduca  diede  a'due  suoi  fi- 
gliuol.  Arciduca  Ferdinando,  e  Arciduca 
Carlo,  due  alti  gradi  nell'Ordine  di  S.  Ste- 
fano: se  ne  fece  solennissima  cerimonia 
nella  Basilica  di  S.  Lorenzo:  e  il  caro  Se- 
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gretario  della  Crusca  ne  eternò  la  memoria 
con  una  bella  epigrafe  latina,  la  quale,  in- 
cisa nel  marmo,  fu  posta  in  una  di  quelle 
cappelle;  e  nella  quale,  tra  le  enfatiche 
frasi,  dettate  forse  dalla  gratitudine,  dopo 
aver  detto  che  S.  A.  I.  e  R.  con  le  sue  pro- 
prie mani  vesti  le  insegne  del  nuovo  ordine 
a'figliuoli  ex  se  genitos,  gli  appellò  :  Ex  op- 

TIMO    OPTIM08,  ET    SPEM    TuSCAE    GENTIS   LAETI8- 

siMAM.  Ma  Canapone  dovè  sfrattare  :  vennero 
i  nuovi  padroni  :  l'eliotropio  si  voltò  al  sole 
novello  ;  scrisse  la  Dedicatoria  italianissima 
della  seconda  quinta  impressione;  e  poi, 
(Lettore  stupisci,  e  non  ti  stomacare  se  ti 
riesce),  e  poi,  fatto  da'nuovi  signori  Domino 
dominanzio  là  nella  Basilica,  imbattutosi 
un  giorno  in  quella  epigrafe  fatta  da  lui, 
disse  tutto  stizzito  :  Levate  di  lì  quella  bir- 
bonata :  e  di  fatto  1'  epigrafe  fu  tolta  via; 
ed  ora  è  nei  magazzini  dell'Opera  confusa 
con  attrezzi  di  ogni  genere.  Più  bell'esem- 
pio del  calcio  dato  dall'asino  al  corbello, 
sfido  io  a  trovarlo. 
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LXXXV. 

Chi  Ala  ha  una  camieia  e  chi  non  fila  ne 
ha  due.  —  Con  tal  proverbio  si  morde  la 
strana  abusione  che  spesso  si  vede  nel  mondo, 
cioè  quel  tanto  frequente  lasciar  senza  pre- 
mio le  onorate  e  diligenti  fatiche  dei  buoni, 
e  deVogliosi  ;  e  poi  godere  lauti  stipendj  e  re- 
munerazioni coloro  che  meno  fanno  e  meno 
sanno  fare.  I  Latini  dicevano  in  tal  caso 
Negociosus  ociosos  educai,  nel  qual  prover- 
bio c'è  di  più  l'idea  dell'  avvantaggiarsi  gli 
oziosi  delle  fatiche  dei  faccenti.  Un  caso  a 
cui  calzano  mirabilmente  i  due  proverbj 
latino  e  italiaìio,  1'  abbiamo  qui  a  Firenze: 
ed  è  r  Accademia  della  Crusca,  per  la  com- 
pilazione del  Vocabolario.  Il  Cesari,  il  Costa, 
il  Manuzzi,  il  Tommaseo  ed  altri  assai  la- 
vorarono efficacemente  attorno  alla  lingua, 
o  scrivendo  buoni  libri,  o  facendo  buoni 
Vocabolarj  ;  e  con  tutto  il  loro  lavorare,  e 
il  loro  ajutare  si  lodatamente  i  buoni  studj, 
fecero  guadagni  miserissimi,  e  non  ebbero 
veruna  pubblica  ricompensa.  La  Crusca 
parla  e  straparla  della  sua  quinta  impres- 
sione dal  1784  in  qua  :  1'  ha  cominciata,  di- 
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sfatta,  e  ricominciata;  ed  in  38  anni  non 
è  ancora  giunta  alla  quarta  parte  del  la- 
voro: e  benché  gl'Italiani  di  tal  lavoro 
non  ne  sappiano  nulla;  e  non  ne  sentano, 
né  sieno  per  poterne  sentire,  benefizio  ve- 
runo, tuttavia  la  Crusca  predica  e  strom- 
bazza sé  stessa  per  maestra  a  tutti  gli 
Italiani,  ;  si  chiama  da  sé  benemerita  della 
patria;  e  per  sole  queste  sue  vane  ciarle 
succia^  non  gli  onori,  come  il  suo  Dino  Com- 
pagni, ma  la  povertà  di  43,000  lire  l'anno 
dalla  cassa  pubblica!!!!! 


LXXXVI. 

Mettere  un  tallo  sul  vecchio.  —  Suol 
dirsi  di  chi,  essendo  già  vecchissimo,  si 
mantiene  sano  e  prosperoso ,  quasi  che 
faccia  come  certi  alberi  vecchj,  i  quali  di 
su  un  ceppo  vecchio  e  secco,  a  un  tratto 
mandano  fuori  un  tallo,  e  cominciano  a  rin- 
verdire. Lo  udii  dire  a  questi  giorni  quando 
in  un  crocchio,  deplorandosi  la  immatura 
morte  di  V.  Emanuele;  e  maravigliandosi 
alcuno  come  il  Papa  in  età  si  grave  gli  sia 
sopravvissuto,  uno  disse  :  «  Pio  IX  ha  messo 
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un  tallo  sul  vecchio.  »  Il  proverbio  è  co- 
mune: e  corrisponde  al  proverbio  latino: 
Ultima  pensum  vivere^  cioè  Vivere  ancHe  dopo 
che  le  Parche  hanno  filato  tutta  quanta  la 
conocchia. 


Lxxxvn. 

H  primo  prossimo    è   se  stesso.  —  La 

legge  divina  ci  fa  precetto  formalissimo 
di  amare  il  nostro  prossimo  come  noi  stes- 
si; ma  i  Cristiani,  accorti  alla  propria 
utilità,  quando  si  tratta  di  metter  in  atto 
simil  comandamento  con  tanto  o  quanto  di- 
sagio proprio,  senza  contraddirgli  manife- 
stamente, fanno  però  questo  raziocinio  :  Sì, 
sta  bene  che  si  abbia  ad  amar  il  prossi- 
mo come  noi  stessi  ;  ma  ecco  ,  non  mi  si  può 
mica  negare  che  anch^io  non  sia  mio  prossima, 
anzi  più  mio  prossimo  di  chicchessia.  Dun- 
que comincerò  a  pensare  per  me:  se  ce 
n'avanza,  penserò  anche  agli  altri.  Dal  qual 
ragionamento  egoistico  nacque  il  comune 
proverbio  il  primo  prossimo  è  se  stesso,  col 
quale  spesso  si  colorisce  il  rifiuto  o  la  svo- 
gliatezza di  partecipare  con  altrui  un  poco 
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del  nostro  ben  di  Dio.  Si  abbandonano  in- 
somma i  Comandamenti  di  Dio,  per  seguitare 
la  morale  pagana,  la  quale  soleva  sentenziare 
che  Omnes  sibi  melius  esse  malunt  quam  al- 
teri-^ e  imita  quel  personaggio  Terenziano, 
che  esclamò  :  Heus  !  proximus  sum  egomef 
mihi.  Anche  il  Lena  registra  questo  prover- 
bio, e  gli  dà  per  riscontro:  Nemo  se  ipso 
plus  alterum  amai. 


LXXXVIII. 

String'e  più  la  camicia  che  la  gonnella. 

—  Suol  dirsi  comunemente  quando  vogliamo 
significare,  che  in  alcuna  occasione  dee  aver- 
si cura  e  pensiero,  prima  dei  parenti,  e  poi 
degli  altri  ;  e  quando  vogliamo  scusarci  che 
in  occasione  di  pubblica  sventura  o  altre 
simili,  non  ci  siamo  curati  del  danno  altrui, 
pensosi  solo  de' nostri  parenti.  Eppure  tal 
modo,  tanto  comune  fra  noi,  lo  troviamo 
tale  quale  appresso  i  Latini  antichissimi, 
se  non  quanto  sono  mutati  i  nomi  delle  vesti, 
dicendo  il  Proverbio  latino:  Tunica  pallio 
proprior  est  (accosta  più  la  tunica  che  il 
pallio);  e  si  usava  al  proposito  medesimo. 
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LXXXIX. 

Amico  degli  Amici.  —  E  detto  comune 
fra  noi  per  qualificare  una  persona  che  non^ 
rifugge  da  niuna  briga  o  ufficio,  pur  di 
esser  utile  al  suo  amico  ;  e  che  gli  si  mo- 
stra fido  e  amoroso  in  ogni  occasione  cosi 
nell'una  come  nell'altra  fortuna.  Un  pedante 
vedendo  in  una  scrittura  la  presente  ma- 
niera di  dire,  la  biasimò  come  un  parlare 
afi'ettato  e  neologistico  ;  ma  quel  pedante  si 
rassicuri,  che  esso  è  antichissimo,  e  fu  usato 
quasi  a  modo  di  motto  proverbiale  da'Grreci 
e  da'Latini.  Noi  crede?  Pigli  il  Formione 
di  Plauto,  e  potrà  leggervi:  Solus  est  homo 
amico  amicus  ;  dove  vedrà  una  chiosa  di 
Donato,  il  quale  insegna  che  presso  i  Greci 
fu  usato  quasi  proverbialmente,  recandone 
un  esempio  di  ApoUodoro. 

XC. 

Ha  il  cuore  con  tanto  di   pelo.   —  Chi 

bazzica    nulla    nulla    tra  '1    popolo    udirà 
spesso  questo  motto,  col  quale    si  intende 
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di  qualificare  una  persona  senza  pietà,  e  in- 
capace di  compassione.  Plinio  racconta  che, 
morto  Aristomene  di  Messenia,  il  quale  ave- 
va egli  solo  ammazzato  trecento  Spartani,  ed 
era  famoso  per  forza  e  per  astuzia,  gli  fu  tro- 
vato il  cuore  orribilmente  peloso  ;  e  lo  stesso 
racconta  di  Lisandro.  Il  Mureto  narra  pa- 
rimente che  ad  un  famoso  assassino  de'suoi 
tempi,  condannato  alla  morte  e  poi  disse- 
cato, si  trovò  il  cuore  peloso  ;  la  qual  cosa 
il  poeta  greco  Nonno  conta  essere  stata 
comune  a  certi  popoli  dell'  Asia.  Chi  ha 
seminato  tra  '1  popolo  tali  erudizioni,  da 
farglici  coniare  tal  motto  proverbiale? 

XCI. 

Donna  barbuta  co'sass^  la  salnta.  —  Que- 
sto proverbio  vuole  inferire  che  le  donne 
con  più  o  meno  peli  su' labbri  o  sulla  fac- 
cia, e  quelle  specialmente  che  hanno  pro- 
prio la  barba,  sono  triste  e  di  mala  natura. 
Sopra  le  femmine  barbute,  fece  uno  Stram- 
botto Federigo  Nomi,  che  dice  cosi  : 

Dio  ne  guardi  ogni  casata 
Dalla  femmina  barbuta; 
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Ch'  è  superba  e  linguacciuta, 
Ignorante  ed  ostinata. 

Non  vuol  bere  né  mangiare 
Quando  è  vista  dalla  gente; 
Ma  poi  sola  allegramente 
Non  finisce  di  strippare. 

Vanne  in  treggia  alle  spianate 
La  mattina  delle  feste 
Con  pomposa  nera  veste, 
Da  far- rider  le  brigate. 

Sempre  mormora  d'ognuno 
Né  altro  fa  dir  che  bugie  ; 
Va  biasciando  avemmarie, 
Senza  fame  frutto  alcuno. 

E  borbotta  del  figliuolo, 

Che  non  può  vederlo  a  tavola; 
E  perchè  ella  è  tanto  diavola 
Il  meschino  mangia  solo. 

E  nemica  di  Giuseppe, 

Di  Salvestro  e  di  Giampiero  ; 
E  s' ingegna  metter  zeppe, 
Che  rilevan  quanto  un  zero. 

Ella  poi  non  si  rinviene. 

Né  mai  sa  ciò  che  pretenda. 
Giacché  ognora  seco  tiene 
Una  rabbia,  e  stizza  orrenda. 

Fanfaxi,  ProverhJ. 
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Cosa  dunque  abbiamo  a  fare 
D'una  bestia  di  tal  modo? 
Deh!  per  Dio,  lasciamla  stare, 
E  bollir  dentro  al  suo  brodo. 

Questo  Strambotto  si  vede  essere  illustra- 
tivo del  Proverbio;  ed  io  l'ho  qui  ristam- 
pato, perchè  può  reputarsi  inedito,  come 
quello  che  vide  la  luce  tra  le  Poesie  pia- 
cevoli e  burlesche^  Yverdun,  1782, libretto  ra- 
rissimo, e  ignoto  a  tutti  i  bibliografi,  forse 
per  esserne  state  distrutte  tutte  le  copie 
per  ordine  del  Governo.  In  esso  libro  lo 
Strambotto  è  senza  nome  d'autore  ;  ma  che 
è  dell'autore  del  Catorcio  d^ Anghiari  l'ho 
raccolto  dalla  Cicalata  sopra  la  Barba 
scritta  dal  Del  Chiaro. 

XCII. 

Chi  è  reo  e  bnono  è  tenuto 

Può  fare  il  male  e  non  gli  è  creduto. 

Oh  come  questa  comune  e  nobilissima 
sentenza  si  mostra  vera  col  fatto  quasi 
continuo  !  Gli  ipocriti  tristi  sanno  cosi 
bene  mascherarsi  da  santi,  che  ci  riman- 
gono  colte   anche    molte    persone   non   al 
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tutto  stordite.  Gli  esempj  di  ipocriti  famosi 
sono  infiniti  ;  e  sono  infinite  le  maledizioni 
ài  Dio  e  degli  uomini  contro  di  essi.  Qui 
mi  piace  di  recare  un  grazioso  Sonetto  del 
D.  Casini,  dove  garbatamente  si  vedono  gli 
ipocriti  bacchettoni  messi  al  più  basso  grado 
tra  il  canagliume  che  traffica  sulla  religione. 
E  a  pag.  23  del  rarissimo  libro  da  noi  ri- 
cordato nel  proverbio  Donna  Barbuta  ecc. 

Ho  di  dietro  un  Ebreo  fatto  Cristiano 
Per  consecrarsi  un  giorno  a  Macometto, 
Il  qual  si  tiene  in  casa  a  quest'  effetto 
Un  Turco  che  gli  legge  l'Alcorano. 

Accanto  ho  un  Calvinista,  e  un  Luterano 
Con  un  Cristian  che  vuol  morire  in  Ghetto; 
Un  vecchio  incantatore  addirimpetto, 
Che  appigiona  a  una  strega  il  primo  piano. 
^0r,  se  fra  gente  sì  malvagia  e  ria 
Dimorato  son'  io  lunga  stagione, 
Adesso  è  quando  me  la  batto  via. 

Poiché,  per  quanto  dicon  le  persone, 
Ci  torna   questo  maggio,  in  compagnia 
Di  certi  altri  suoi  pari,  un  Bacchettone. 

xeni. 

Ha  consumato  più  Tin  che  olio.  —  E  motto 
proverbiale  comune,  che  si  applica  satirica- 
mente ad  una  persona,  che  mai  non  ha  at- 
teso allo  studio  delle   buone  discipline,  ma 
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solamente  a  godere  e  far  buona  cera.  E  ro- 
vesciato quel  motto  che  si  disse  per  grande 
elogio  di  Demostene:  Plus  olei  quam  vini 
consumpsit.  A  modo  di  elogio,  con  questa 
giacitura,  lo  usiamo  raramente  noi  Italiani^ 

XCIV. 

Chi  pili  spende  meno  spende.  —  Questo 
proverbio  vuol  significare  che  non  è  secondo 
le  buone  regole  del  risparmio  il  cercare  di 
spender  poco,  dovendo  comprar  cose  o  da 
vestire,  o  da  usi  domestici,  perchè  la  roba 
che  costa  poco  è  di  peggior  qualità,  e  si  lo- 
gora tanto  più  presto,  che,  calcolato  ogni 
cosa,  viene  a  costar  più  chela  roba  di  prezza 
maggiore.  E  forse  nato  dall'antico  prover- 
bio greco,  che  suona  Chi  vuole  spender  poco 
non  mangia  mai  buoni  bocconi;  salvo  che 
dal  puro  significato  della  golosità  fu  traspor- 
tato a  dare  un  savio  precetto  di  economia. 

xcv. 

Povero  come  S.  Quintino.  —  A  signifi- 
care povertà  estrema  si  suol  pigliare  per 
esempio  questo  S.  Quintino,  il  quale,  secondo 
Il   proverbio,   sonava  la  messa   co'  tegoli.  I 


I 
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Latini  e  i  Greci  avevano  anch'essi  dei  per- 
sonaggi, che  ricordavano  proverbialmente 
per  simbolo  di  povertà,  come  quell' Jro,  di 
cui  parla  Omero  nell'Odissea,  il  quale  rimase 
proverbiale  anche  tra'  Latini,  come  cantò 
Orazio  : 

Irus  erit  subito  qui  modo  Craesus  erat. 

Più  vicino  a  S.  Quintino  è  quel  Codro  ro- 
mano, di  cui  scrisse  Giovenale: 
Tota  domus  Codri  rheda  componitur  una. 

XCVL 

Per  un  pezzo  di  pane.  —  Quando  si  vende 
una  cosa  a  prezzo  vilissimo,  o  a  tal  prezzo 
si  compra,  si  usa  comunemente  il  dire  che 
si  compra  o  si  vende  per  un  pezzo  di  pane  ; 
e  questo  modo  medesimo  era  in  uso  appresso 
i  Latini,  come  si  legge  nei  frammenti  di  Ca- 
tone, e  nelle  Notti  attiche  di  Aulo  Gelilo. 

XCVII. 

Puzza,  0  Sa  di  lucerna.  —  E  di  uso  co- 
mune per  significare  che  una  tal  opera  let- 
teraria è  stiracchiata;  e  più  che   l'ingegno 

8* 
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dello  scrittore,  ci  si  vede  l'assiduo  studio,  o 
come  suol  dirsi,  lo  sgobbo.  I  Greci  dicevano 
anch'essi  nel  modo  medesimo,  appunto  per 
dar  ad  intendere  che  una  opera  era  stata 
molto  meditata,  ed  era  frutto  di  lungo  stu- 
dio, senza  idea  forse  di  nessun  biasimo. 

XCVIIL 

Sono  come  Marmi  e  Mancini.  — Eran  questi 
due  gentiluomini  di  Firenze,  tra  loro  ami- 
cissimi, e  che  l'uno  mai  non  abbandonava 
r  altro,  e  quel  che  1'  uno  faceva,  l' altro  il 
faceva  parimente.  Questi  sono  adesso  pro- 
verbiali tra  '1  volgo  fiorentino,  e  tal  pro- 
verbio lo  scrisse  pure  lo  Zannoni  nelle  Ciane. 
Esempj  di  simili  amicizie  passate  in  pro- 
verbio sono  Pilade  e  Oreste,  appresso  i  Greci; 
Eurialo  e  Niso,  Neera  e  Carmione,  appresso 
i  Latini. 

XCIX. 

È  accivettato.  —  Si  suol  usare  parlando 
di  persona  accortissima,  che,  o  a  proprie 
spese,  o  alle  altrui,  abbia  imparato  a  scher- 
mirsi da  ogni  insidia;  ed  è  presa  la  simili- 
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tudine  dagli  uccelletti,  che,  rimasti  sul  pa- 
nione  alla  caccia  della  civetta,  se  ne  sono 
potuti  liberare;  e  da  ciò  resi  accorti,  non 
si  lasciano  più  sopraffare  dalle  civetterie, 
anzi  fuggono  dalla  civetta.  Si  trova  l'ori- 
gine del  proverbio  nostro  nei  Proverbj  di 
Salomone,  I,  11:  Frustra...  jacitur  rete  ante 
oculos  pennatorum;  sentenza  verseggiata 
cosi  da  Dante: 

Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta  ; 
Ma  dinanzi  dagli  occbj  de'  pennuti 
Bete  si  spiega  indarno,  o  si  saetta. 

Tal  proverbio  è  illustrato  dottamente  da 
Polidoro  Virgilio. 


C. 


Stare  ne*  sn'  cenci.  —  È  proverbio  savis- 
simo, clie  ci  ammonisce  a  non  tentare  im- 
prese superiori  alle  nostre  forze,  o  a  non 
ambire  di  mutare  stato,  e  salire  a  una  con- 
dizione più  nobile.  Gli  antichi  Grreci,  e  da 
essi  la  presero  i  Latini,  dicevano  a  que- 
sto proposito,  quasi  con  le  stesse  parole 
Intra  taam  pelliculam  te  contine  ;  o  che  ve- 
nisse da  quell'Asino  dell'apologo,  il 'quale 
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indossò  la  pelle  di  leone,  e  poi,  scoperto, 
fu  malamente  beffato  ;  o  da  altri  fatti  ri- 
cordati dal  Manuzio.  Si  trova  usato  da 
molti  scrittori  Latini;  e  Ovidio,  togliendo 
ogni  metafora,  scrisse  nobilmente  : 

Crede  mlhi,  bene  qui  latuit,  bene  vixit;  et  intra 
Fortunam  debet  quisque  manere  suam. 
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